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Introduzione
In un mondo sempre più globalizzato,  dove merci  e servizi  si
muovono con una rapidità e una frequenza sconosciute fino a pochi
anni fa, e dove Paesi che una volta venivano definiti “emergenti” sono
ormai  realtà  commerciali  di  primo  piano,  per  le  PMI  italiane
l'internazionalizzazione  diventa,  una  necessità  ancor  prima che  una
opzione.
Le  nostre  imprese,  ed  in  particolare  le  piccole  e  medie,  che
rappresentano  l'ossatura  del  nostro  sistema  industriale,  potevano
operare in un mercato che fino agli anni ottanta–novanta del 900' era
protetto da norme e restrinzioni che sono venute meno negli ultimi
anni, esponendo le imprese alla concorrenza internazionale. 
Le  norme  di  natura  valutaria,  che  restringevano  sia  le
importazioni sia le esportazioni e limitavano i movimenti di capitale,
sono state definitivamente superate con la liberalizzazione del 1990.
Le restrizioni erano erano quelle causate dai vari monopoli, non
solo quelli dei servizi strategici, ma anche quelle del settore bancario e
di alcuni settori industriali, di fatto protetti dalla competizione estera. 
Il  successivo  ingresso  nell'Unione  Monetaria  Europea  e
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l'adozione dell' euro come moneta unica, hanno sicuramente realizzato
un' ulteriore selezione  naturale in un mercato mondiale sempre più
aperto e competitivo.
I primi anni del XXI secolo hanno profondamente rivoluzionato
il sistema dei flussi del commercio internazionale, esponendo le nostre
PMI a nuove sfide, quella più stimolante e allo stesso tempo difficile,
è la cosiddetta internazionalizzazione delle PMI.
Con il  termine  internazionalizzazione  si  intende quel  processo
attraverso cui le imprese non solo esportano i loro prodotti e servizi
sui mercati esteri, ma dagli stessi mercati attingono le materie prime,
componenti, tecnologie e risorse finanziarie, di forza lavoro e spesso
ivi localizzano attività produttive o parti di esse.
L'internazionalizzazione  quindi  non  è  riduttivamente
riconducibile alla mera esportazione di prodotti, ma è un processo che
prevede il dispiegamento geografico dell'intera filiera produttiva delle
PMI, per cogliere le migliori condizioni dei diversi mercati, sia quelle
di  approvvigionamento  di  materie  prime  sia  quelle  di  sbocco  dei
prodotti finiti.
Troppo spesso le imprese nazionali hanno inteso il processo di
internazionalizzazione  come  una  semplice  delocalizzazione  della
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produzione in aree del mondo dove i costi di produzione e del lavoro
sono  più  bassi.  Questa  è  sicuramente  un'interpretazione  miope
dell'internazionalizzazione;  sempre  più  spesso  infatti  l'investimento
all'estero dovrebbe avere come obiettivo l'avvicinamento a mercati nei
quali  si  ci  si  vuole  affermare  oppure   motivazioni  strategiche   per
aumentare le proprie competenze industriali o know-how.
Per scongiurare la semplice delocalizzazione produttiva sempre
più  spesso,  si  è  subordinando  l'accesso  ai  diversi  strumenti  di
incentivo  all'Internazionalizzazione  al  mantenimento  di  una  quota
sostanziale di attività in Italia. 
Il  sistema  nazionale  di  sostegno  pubblico
all'internazionalizzazione si basa su leggi ed enti che operano secondo
tre direttrici fondamentali, la promozione del Sistema Italia all'estero,
l'assicurazione  e  le  agevolazioni  finanziarie  alle  esportazioni  ed  il
sostegno agli investimenti esteri delle imprese italiane.
Il sistema odierno pone le sue fondamenta nella legge 24 maggio
1977, n. 227, comunemente conosciuta come Legge Ossola, dal nome
del Ministro del Commercio con l'estero che l'ha ideata e attuata.
Attualmente  il  Ministero  competente  sulla  materia
dell'internazionalizzazione è quello dello sviluppo Economico, il quale
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ha  conosciuto  negli  anni  alterne  vicende,  fino  alla  definitiva
assegnazione della delega al commercio estero da parte del Governo
Monti.
All'interno del  ministero opera il  Dipartimento per  l'impresa e
l'internazionalizzazione, il quale promuove la politica commerciale e
internazionale  ed  elabora  indirizzi  di  politica  commerciale  volti  a
migliorare  l'accesso  a  prodotti,  servizi  e  investimenti  italiani  nei
mercati esteri.
Nel  quadro  della  definizione  degli  indirizzi  delle  politiche
commerciali  e  dell'internazionalizzazione,  ricopre  particolare
importanza  la  Cabina  di  regia  per  l'internazionalizzazione,
copresieduta  da  Ministro  per  gli  affari  esteri  e  dal  Ministro per  lo
sviluppo economico, essa si propone infatti di definire le linee guida e
di  indirizzo  strategico  in  materia  di  internazionalizzazione  e
promozione delle imprese nazionali.
Sotto l'aspetto promozionale, ruolo centrale è rivestito da l'Ice-
Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle
imprese italiane, reintrodotta nel 2011, dopo la soppressione dovuta a
ragioni di  spending review, con il  “decreto salva Italia del  governo
Monti”.  La  nuova  agenzia  è  sottoposta  all'indirizzo  del  Ministero
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Sviluppo Economico.
 Le sue finalità sono quelle di sviluppare l'internazionalizzazione
delle imprese italiane e la commercializzazione dei beni e dei servizi
italiani  nei  mercati  internazionali,  e  di  promuovere  l'immagine  del
prodotto italiano nel mondo. 
L'attività  di  sostegno  agli  investimenti  esteri  delle  imprese  è
realizzata da SIMEST S.p.A, società controllata da Cassa Depositi e
Prestiti,  attraverso  una  serie  di  servizi  che  vanno  dall'investimento
diretto nelle società estere,  alla gestione del Fondo partecipativo di
Venture Capital,  destinato  alla  promozione di  investimenti  esteri  in
Paesi  extra  Ue,  e  attraverso  il  contributo  agli  interessi  per  il
finanziamento  della  propria  quota  di  partecipazione  nelle  imprese
extra UE. 
Simili  servizi  sono  offerti  dalla  società  FINEST  S.p.A.  a
beneficio  di  imprese  del  Triveneto,  che  internazionalizzano  in  aree
dell'Europa Centro Orientale e dell'Asia Centrale.
L'  aspetto assicurativo è curato dalla SACE S.p.A.,  la  quale è
autorizzata a rilasciare garanzie , nonché ad assumere in assicurazione
dai rischi rispetto ai quali sono esposti, direttamente o indirettamente
gli  operatori  nazionali  e le società da questi  controllate e collegate
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estere,  nelle  loro  attività  con  l'estero  e  di  internazionalizzazione
dell'economia italiana.
A fianco di  questi  enti  operano altri  soggetti,  quali  il  sistema
camerale italiano, delle Camere di Commercio Italiane all'estero, e le
Regioni.
Queste ultime sono titolari concorrenti di potestà legislativa con
lo Stato, nel settore del commercio internazionale cosi come stabilito
dall'art. 117 della Costituzione, nel loro ambito operano gli Sportelli
Regionali  per  l'Internazionalizzazione,  i  quali  si  occupano
dell'assistenza agli imprenditori nella realizzazione del passaggio da
una  realtà  locale  ad  una  internazionale;  agevolando  l'accesso  delle
PMI  alla  gamma  di  servizi  e  strumenti  pubblici  per
l'internazionalizzazione.
Il quadro normativo, dopo anni di quasi  assoluto immobilismo,
nel corso della XVI Legislatura, è stato oggetto di intervento da parte
del  Governo  Monti,  sono  state  apportate  una  discreta  serie  di
modifiche , pur senza scardinare la struttura esistente. Nell'ambito di
un  periodo  di  grave  difficoltà  dei  conti  pubblici  e  di  necessità  di
contenimento della  spesa,  queste  modifiche sono state  tese più che
altro a contenere e razionalizzare la spesa, piuttosto che a rilanciare
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una strategia complessiva di sostegno alle esportazioni.
La necessità di  una rilettura d'insieme del  sistema pubblico di
sostegno,  è  stata  a  più  riprese  invocata  dagli  addetti  al  settore
dell'internazionalizzazione,  si  è  spesso  parlato  della  stesura  di  un
“Testo  Unico”  in  materia,  che  potesse  in  qualche  modo,  mettere  a
sistema le norme che dalla Legge Ossola in poi  hanno inciso sulla
materia.
In  verità,  un  testo  unico,  potrebbe  facilitare  l'accesso  a  gli
strumenti disponibili in materia di internazionalizzazione, offrendo un
quadro unitario a potenziali beneficiari.
Una delle principali tematiche legate alla internazionalizzazione
delle  imprese,  è  sicuramente  la  necessità  di  superare  un  sistema
caratterizzato  da  un  eccessiva  parcellizzazione  degli  interventi,  da
competenze spesso sovrapposte e dalla difficile coesistenza di organi
che operano nei diversi livelli  di  governance nazionale, regionale e
locale. 
La conclusione di intese tra Conferenza Stato-Regioni e Ministeri
competenti all'internazionalizzazione e i vari accordi di programma fra
Stato  e  Regioni,  si  muovono  nella  direzione  di  una  migliore
interconnessione dei diversi livelli di governance.
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Interessante al riguardo pare l'esperienza francese, che partendo
da una situazione strutturale analoga alla nostra, ha provveduto prima,
a concludere un accordo quadro di partnenatariato, con i vari soggetti
che  stabilisce  quali  sono  le  funzioni  di  ciascuno,  evitando  inutili
sovrapposizioni funzionali. 
Gli sforzi di coordinamento sono proseguiti con la stipulazione,
di un “modello di carta nazionale dei partner per l'export”, diretto a
coinvolgere gli enti regionali.
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Capitolo I
Evoluzione normativa del sistema pubblico di sostegno
all'internazionalizzazione delle imprese
1. La Legge Ossola e il sostegno pubblico ai crediti alle esportazioni
Le  basi  dell'odierno  sistema  pubblico  di  sostegno
all'internazionalizzazione sono state poste dalla legge 24 maggio n.
2271, nota come legge Ossola, dal nome del Ministro del commercio
estero  che  l'ha  ideata.  Per  capire  i  difetti  ed  i  pregi  della  legge  è
fondamentale  far  riferimento  al  contesto  storico  ed  economico  del
periodo in cui fu varata.
Nel 1977, l'Italia era appena uscita da un periodo di restrizioni
dovute alle crisi petrolifere, aveva seri problemi di bilancio pubblico,
di  bilancia  dei  pagamenti,  di  debito  estero  e  di  consistenza  delle
riserve valutarie. Inoltre, il tasso di inflazione era sopra le due cifre
percentuali  e  la  lira  continuava  a  subire  attacchi  speculativi  che
comportarono ulteriori svalutazioni.
La concorrenza estera  in materia di esportazioni, in particolare
1 Recante, disposizioni sull'assicurazione e sui finanziamenti dei crediti inerenti all'esportazione
di merci  e  servizi,  all'esecuzione di  lavori  all'estero nonché alla  cooperazione economica e
finanziaria in campo internazionale.
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nel settore dei macchinari e  degli impianti, si avvertiva  relativamente
ai  diversi  sistemi  di  finanziamento  di  cui  potevano  beneficiare  le
imprese   straniere.  I  concorrenti  godevano  di  sistemi  pubblici  di
supporto  alle  esportazioni  rodati  e  organici,  che  penalizzavano
fortemente  le nostre imprese verso i committenti.
La  legge  Ossola  interveniva  in  questo  contesto  ponendosi
l'obbiettivo  di  finanziare  i  crediti  all'esportazione  estero  su  estero,
invogliando le banche estere a riconoscere finanziamenti a fronte delle
dilazioni di pagamento concesse dalle nostre imprese esportatrici alle
imprese acquirenti. Le modalità operative di questo sistema di credito
divennero  il  forfaiting2 e  i  crediti  acquirente3 ,  nella  modalità  di
operazioni  triangolari.  Questo  sistema  permetteva  alle  imprese
nazionali  di  beneficiare   rapidamente degli  introiti  delle  operazioni
commerciali  mentre  l'onere  delle  stesse  era  sostenuto  da  banche  e
società finanziarie estere4.
2 Il forfaiting è un contratto atipico, utilizzato molto nel settore dell'esportazione; consiste nella
cessione senza rivalsa, da parte di un esportatore ad un forfaiter, di titoli di credito  ricevuti da
un importatore come pagamento di merci da lui acquistate, contro l'anticipazione del relativo
importo. I vantaggi per l'esportatore sono rappresentati dalla rapidità d'incasso del credito, e
dall'eliminazione  di  qualsiasi  rischio  finanziario  conseguente  all'operazione  di  vendita
all'estero.
3 Il  credito  acquirente  o  buyer's  credit,  è  un sistema di  finanziamento indiretto,  ovvero  che
necessità di un intermediario finanziario, che consente all'acquirente straniero di beni esportati
di  ottenere una dilazione di  pagamento.  Il  finanziamento,  può essere erogato in due modi;
direttamente  all'importatori,  indirettamente  attraverso  una  banca  operante  nel  Paese
dell'importatore.
4 G. Garioni , Imprese e mercati internazionali : soluzioni finanziarie, Milano , IPSOA,  2013 
p.46 ss.
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La  disposizione  istituì  nell'ambito  del  CIPE,  un  comitato
interministeriale  per  la  politica  economia  estera,  responsabile  della
definizione e del coordinamento delle linee generali delle politiche del
commercio estero, delle assicurazioni e dei crediti all'esportazione. 
Il comitato era presieduto dal presidente del consiglio dei ministri
o  su  sua  delega  dal  Ministro  per  il  Bilancio  e  la  Programmazione
Economica.  L'organigramma  della  commissione  vedeva  la
partecipazione dei  ministri  del bilancio,  per gli  affari  esteri  ,  per il
tesoro, per l'agricoltura , per l'industria, il commercio e l'artigianato e
per il commercio estero.
Il  nuovo  testo  normativo  prevedeva  la  costituzione  presso
l'Istituto  Italiano  delle  assicurazioni  la  Sezione  Speciale  per
l'assicurazione del credito alle esportazioni, conosciuta come Sace.
 La  sezione  era  composto  dal  presidente,  da  un  comitato  di
gestione , dal collegio revisore dei conti e dal direttore.
Il comitato di gestione prevedeva la partecipazione di funzionari
appartenenti ai ministeri degli affari esteri, del tesoro, del commercio
estero, dell'industria e di altri provenienti dall'INA e dal Mediocredito
centrale. Tale organo stabiliva, sulla base delle direttive del Comitato
interministeriale per la politica estera le condizioni di ammissibilità
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alla garanzia , all'assicurazione e alla riassicurazione indicando i limiti
dei premi assicurativi  e le quote massime garantibili. 
Lo stesso si  occupava inoltre  di  deliberare  le  assunzioni  delle
garanzie nonché sulle dichiarazioni di sinistro e le liquidazioni di di
indennizzo. 
Relativamente all'attività assicurativa e riassicurativa5 ,  i  rischi
contro  i  quali  operava  erano  quelli  di  natura
politico,catastrofico,economico  commerciale  e  di  cambio,  ai  quali
erano esposti gli operatori nazionali nella loro attività con l'estero.
L'attività  di  Sace  poteva  riguardare  anche  la  concessione  di
garanzie  a favore di crediti  riconosciuti da istituti esteri a imprese
estere, qualora fossero destinati al pagamento di esportazioni italiane o
di attività ad esse collegate. Tale opportunità era concessa soltanto in
caso  di  guerra,  nazionalizzazione  dell'impresa  debitrice,  mancata
riscossione  per  qualsiasi  ragione  non  imputabile  all'operatore
nazionale,  qualora il  committente fosse stato uno Stato estero o un
privato garantito dallo Stato o nel caso di difficoltà nei trasferimenti
valutari dall'estero che comportassero ritardi di riscossione.
5 La riassicurazione è lo strumento di cui si servono le compagnie assicurative per assicurarsi a
loro  volta  da  eventi  di  grandi  dimensioni  che  comporterebbero  una  mancanza  di  risorse
sufficienti a risarcire gli assicurati.
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La  sezione  era  autorizzata  inoltre  a  concludere  accordi  di
coassicurazione  e  riassicurazione  con  enti  o  imprese  italiane
autorizzate ai sensi del decreto del D.P.R.  13 febbraio 1959, n. 449 6,
nonché con imprese o enti esteri.
Gli  impegni  assicurativi  assunti  erano  garantiti  entro  limiti  di
importo fissato in cinquemila miliardi di lire per le garanzie di durata
sino a ventiquattro mesi, per quelle di durata superiore annualmente
veniva stabilito il limite assicurabile secondo quanto deciso con legge
di approvazione del bilancio dello stato.
Il titolo IV della legge Ossola si occupava di stabilire le modalità
di concessione dei finanziamenti dei crediti a medio termine relativi
all'esportazione di merci , alla prestazione di servizi e all'esecuzione di
lavori all'estero.
L'articolo 18 della legge n. 227/1997 individua nel  Mediocredito
Centrale7 il soggetto responsabile della concessione dei finanziamenti
relativi ad alcune delle operazioni previste dall'art. 15 della medesima
6 Recante  Approvazione del testo unico delle leggi sull'esercizio delle assicurazioni private.
7 Mediocredito Centrale , nasce come Ente di diritto pubblico nel 1952,  il suo compito iniziale
fu  il  finanziamento a tasso agevolato degli istituti  regionali di mediocredito e degli  altri
istituti  di credito a medio lungo termine designati dal Tesoro, per operazioni di credito a favore
delle  medie  imprese  industriali  e  commerciali.  Successivamente  ha  assunto  sempre  più
funzione di   finanziamento a medio termine dei  crediti  derivanti  da esportazioni relative a
forniture  speciali  agli  interventi  a  favore  di  imprese  e  privati  danneggiati  da  pubbliche
calamità.
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legge.
Le operazioni finanziabili erano principalmente riconducibili ai
crediti nascenti delle operazioni relative all'esportazione di merci, alla
prestazione di  servizi,  studi e progettazioni;  all'esecuzione di  lavori
all'estero, ma anche alla locazione di attrezzature, macchinari  e mezzi
di trasporto.
La scelta di mantenere una separazione tra l'attività assicurativa
Sace  e  l'attività  di  agevolazione  finanziaria  dei  crediti  svolta  da
Mediocredito  centrale  era  una  politica  che  andava  contro  tendenza
rispetto  alle  politiche  adottate  dagli  altri  paesi;  molti  concorrenti
infatti scelsero di far svolgere entrambe le funzioni ad una medesima
agenzia  pubblica,  come le  Eximbanks di  Giappone,  Regno Unito e
Stati  Uniti.  Le  scelte  operate  dal  legislatore  italiano  ponevano
particolare attenzione alle operazioni di forfaiting , che rinunciando al
sostegno assicurativo pubblico potevano godere di un buon livello di
agevolazione finanziaria8. Il sistema in questione infatti necessitava di
una  limitata  quantità  di  documenti,   che  permettevano  una  celere
soddisfazione  delle  esportazioni  di  importo  limitato  provenienti  da
piccole e medie imprese.
8 G. Garioni , PMI e finanziamenti per l'internazionalizzazione,  Milano,  IPSOA,  2007 p. 43 
16
L'impianto  introdotto  dalla  legge  Ossola  si  rivelò  efficace  a
sostenere le esportazioni ed a migliorare la bilancia dei pagamenti;
mancava  tuttavia  una  comprensione  del  fenomeno
dell'internazionalizzazione  nella  sua  vastità  e  complessità,
consapevolezza che nascerà soltanto negli anni novanta con i primi
tentativi  di  riassetto  di  un sistema pubblico di  sostegno che tuttora
presenta evidenti limiti.
La necessità di stimolare le esportazioni e i rapporti commerciali
delle imprese italiane con l'estero portò all'introduzione della legge n.
394/19819. La legge si poneva l'obiettivo di agevolare il finanziamento
dei  programmi di  penetrazione commerciale  all'estero;  attraverso la
costituzione di un fondo rotativo destinato al finanziamento a tasso
agevolato dei programmi, in paesi esteri.
La gestione del fondo spettava ad un comitato istituito presso il
Ministero del Commercio con l'estero, le condizioni di concessione
dei finanziamenti erano stabilite dal ministro del Tesoro di concerto
con  il  ministro  del  commercio  con  l'estero,  sentito  il  comitato
interministeriale per il credito ed il risparmio.
9 Recante  Contributi alle spese relative a programmi promozionali dei consorzi agroalimentari,
turistico-alberghieri ed agro-ittico-turistici ai sensi della legge 29 luglio 1981, n. 394 – art.10.
17
Precedenza nella concessione dei finanziamenti era riconosciuta
ai finanziamenti richiesti da piccole e medie imprese comprese quelle
agricole,  i  consorzi  e  i  raggruppamenti  tra  esse  costituiti  e  per  le
società  a  prevalente  capitale  pubblico  che  operavano  per  la
commercializzazione  all'estero  dei  prodotti  delle  piccole  e  medie
imprese del Mezzogiorno.
I  finanziamenti  erano  strettamente  vincolati  alla  piena
realizzazione  del  programma  di  penetrazione  commerciale
dell'impresa,  il  mancato  completamento  dello  stesso  comportava
l'obbligo per il beneficiario di restituire il finanziamento al tasso fisso
di riferimento. 
Nel  caso  di  mancato  completamento  dovuto  a  causa  non
imputabile all'imprenditore, la restituzione era limitata alle spese non
giustificate da idonea documentazione.
La legge rimase in vigore per ben 27 anni prima di essere abolita
per poi essere poi riproposta in termini modificati.
2.  L'istituzione di SIMEST e FINEST e il supporto pubblico agli 
investimenti esteri delle imprese
Il problema del sostegno  alle imprese italiane che intendevano
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internazionalizzare la propria attività si  manifestò nella sua urgenza
negli  anni  novanta  quando  il  fenomeno  della  globalizzazione
economica e dell'internazionalizzazione dei mercati  iniziò ad essere
compreso nella sua complessità. 
I  primi  interventi  normativi  in  materia  del  decennio  si
occuparono della costituzione di due società le quali acquisirono negli
anni  una  centralità  nel  sistema  pubblico  di  sostegno
all'internazionalizzazione.
La legge n. 100/199010 costituì la Società italiana per le imprese
italiane all'estero SIMEST S.p.A . 
Tale società aveva ed ha tuttora come fine, la partecipazione ad
imprese e società miste all'estero promosse o partecipate da imprese
italiane , nonché la promozione ed il sostegno finanziario , tecnico-
economico ed organizzativo di specifiche iniziative di investimento e
di collaborazione commerciale ed industriale. 
Particolare  attenzione  veniva  riservata   alle  piccole  e  medie
imprese , anche in forma cooperativa.
La legge n. 19/199111 si occupò di introdurre un' altra società la
10 Recante  Norme sulla promozione della partecipazione a società ed imprese miste all'estero..
11 Recante  Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione internazionale
della regione Friuli-Venezia Giulia, della provincia di Belluno e delle aree limitrofe.
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quale invece focalizzava la sua attività sulla necessità di sostenere la
regione  Friuli-Venezia  Giulia,  la  provincia  di  Belluno  e  delle  aree
limitrofe,  l'  ambito  della  loro  posizione  geopolitica  quale  regione
frontaliera della Comunità economica europea. 
La disposizione si occupava di fornire alle imprese della regione
degli strumenti che le permettessero di sviluppare la collaborazione
economica e finanziaria con l'Austria, i paesi dell' Europa centrale e
balcanica, nonché con i paesi dell'allora Unione Sovietica. 
La società in questione era la Finest S.p.A la quale,  in una fase
iniziale , si occupò esclusivamente delle aree  indicate nel titolo della
norma,  per  poi  allargare  con  i  decreti  normativi  n.  143/1998  e  n.
170/1991, l'attività a tutti gli operatori economici del Triveneto.
L'attività  di  Finest  riguardava  e   riguarda  a  tutt'oggi  la
concessione di strumenti finanziari, informazioni, assistenza tecnica,
consulenza e formazione alle PMI che intendono internazionalizzarsi.
L'erogazione dei servizi in questione era in larga parte forniti dal
Centro di servizi per gli scambi costituito dalla regione Friuli-Venezia
Giulia , con il concorso della Regione Veneto, e dall'ICE.12
12 A.Tonetti , La riforma del sistema di internazionalizzazione delle imprese, in Le Regioni , n. 3 
2005, p. 353.
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3. Il D.Lgs. 143/1998 e l'istituzione di SACE
La necessità di un nuovo inquadramento del sistema statale di
supporto pubblico all'internazionalizzazione fu alla  base del  D.Lgs.
143/199813. Il Decreto apportava sostanziali modifiche alla struttura e
alle  funzioni  di  Sace,  divenuta da Sezione autonoma dell'INA  per
l'assicurazione  del  credito  all'esportazione,  “Istituto  per  i  servizi
assicurativi del commercio estero”. Le modifiche della disposizione
oltre ad intervenire nel settore assicurativo , si occupavano  del campo
dei  finanziamenti  all'esportazione  e  delle  disposizioni  per  favorire
l'internazionalizzazione delle imprese italiane.
Il decreto ha costituito presso il CIPE (Comitato Interministeriale
per  la  programmazione  economica),  una  Commissione  Permanente
per il coordinamento e l'indirizzo strategico della politica commerciale
con  l'estero  (la  V Commissione  nota  come  “Cabina  di  Regia  per
l'internazionalizzazione”).  Questa  era  presieduta  dal  Presidente  del
Consiglio dei ministri o su sua delega dal Ministro per il commercio
con l'estero14; e si componeva dei ministri,  del tesoro, del bilancio e
13 D.Lgs 31 marzo 1998, n.143, recante “Disposizioni in materia di commercio con l'estero a
norma dell'art. 4, comma 4, lettera C)”.
14 Dal 2008, le funzioni svolte precedentemente svolte dal Ministero del Commercio Estero sono
state assegnate al Ministero dello Sviluppo Economico.
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della programmazione economica, degli affari esteri, del commercio
con  l'estero,  dell'industria,  del  commercio  e  dell'artigianato  e  delle
politiche agricole. 
Tale commissione si occupa, fra l'altro di stabilire le modalità di
coordinamento delle attività delle amministrazioni,  enti  e  organismi
operanti nel commercio estero e di definire le direttive, i parametri e i
criteri operativi comuni.
Nel  settore  del  sostegno  finanziario  all'internazionalizzazione,
l'intervento  del  decreto  si  rivelò  radicale,  avendo  provveduto  al
trasferimento delle  funzioni  in questione dal  Mediocredito Centrale
alla Simest.  Questi divenne di fatto, l'unico soggetto gestore di tutte le
agevolazioni  del  sistema  di  sostegno  all'internazionalizzazione;  in
particolar  modo si  vide  assegnare  la  gestione  del  Fondo  dal  quale
vengono attinti i contributi agli interessi per le operazioni di credito
all'esportazione di cui alla legge n. 295/1973; oltre che degli interventi
agevolativi  legati  alla  partecipazione  a  gare  internazionali  e  alla
penetrazione commerciale.
Il principale merito attribuibile al D.Lgs. 143/1998 è sicuramente
quello  di  aver  provveduto  a  dare  una  prima  riorganizzazione  del
sistema pubblico di sostegno all'internazionalizzazione, provvedendo
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ad  attribuire  alla  Simest  ,  il  ruolo  di  ente  ,attorno  al  quale
sostanzialmente ruota l'intero sistema.
4. La riforma del Titolo V, le Regioni come soggetti concorrenti
Gli  anni  novanta  hanno  segnato  un  mutamento  radicale
dell'assetto  politico  ed  istituzionale  italiano.  La  trasformazione  del
sistema istituzionale ed amministrativo italiano è stata intensa, seppur
priva di un disegno organico chiaro. Partendo dalla legge di riforma
delle autonomie locali, a cui seguiranno in successione altri interventi
normativi, fino ad arrivare al 1997 che ha rappresentato un momento
di svolta  determinato dall'approvazione della legge delega Bassanini.
La  legge  determinò  l'apertura  di  una  via  amministrativa  al
federalismo,  attribuendo,a  suon  di  decreti  legislativi  e  disposizioni
delegificanti,  funzioni,  personale e risorse una volta appartenenti  al
livello centrale, alle Regioni ed enti locali. 
In  materia  di  internazionalizzazione   le  Leggi  Bassanini15
15  Legge 15 marzo 1997, n.  59,  recante,  Delega al  governo per  conferimento di  funzioni e
compiti  alle Regioni ed enti  locali,  per la riforma della pubblica Amministrazione e per la
semplificazione amministrativa.
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intervennero  in  via  diretta  ,  delegando  alle  Regioni  l'attività  di
promozione  dell'internazionalizzazione  e  della  competitività  delle
imprese,  secondo  quanto  sancito  dall'art.  47  della  L.  59/97  e
attribuendo  loro  in  via  concorrente  in  materia  di  organizzazione  e
partecipazione a fiere, mostre ed esposizioni,promozione e sostegno
alla costituzione di consorzi tra piccole e medie imprese industriali
commerciali e artigiane e lo sviluppo della commercializzazione dei
mercati in altri paesi dei prodotti agro-alimentari locali16.
Le  innovative  prospettive  di  coinvolgimento  diretto  degli  enti
locali sancito dalla legge Bassanini , furono ulteriormente incentivate
dalla riforma del Titolo V, che impresse un ulteriore accelerazione al
processo federalista. 
Le  materie  di  esclusiva  competenza  statale  vengono enunciate
tassativamente,  invertendo  il  criterio  di  sussidiarietà  competenziale
precedente. 
Tale ripensamento dell'impianto istituzionale si rivela, nella sua
complessità, nell'articolo 117 della Costituzione che amplia i settori
gestiti in modo concorrenziale da Stato e  Regioni .
Tra le materie gestibili dalle regioni rientrano quelle relative al
16 P.  Guerrieri,  Processi  e  politiche  per  l'internazionalizzazione  del  sistema  Italia,  Roma,
quaderni IAI, 2003, p. 105.
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commercio estero ed ai rapporti internazionali e con l'Unione europea
delle Regioni stesse.
L'attuazione  della  riforma  ha  permesso  alle  Regioni   una  più
ambia operatività nel  definire  ed organizzare forme differenziate di
sostegno  finanziario,  assicurativo  e  di  supporto  ai  processi  di
integrazione internazionale  del  proprio tessuto produttivo ;  potendo
pure concludere nelle materie di propria pertinenza non soltanto intese
con enti di altri Stati ma anche accordi con Stati.
 La nuova ripartizione  delle competenze tra potere centrale ed
enti  locali,  conobbe  poi  ulteriore  sviluppo  con  l'introduzione  dei
cosiddetti  SPRINT,  Sportelli  regionali  per  l'internazionalizzazione
delle imprese, il cui iter costitutivo si è completato con delibera del
CIPE del 4 agosto 2000, n. 91. 
La loro funzione è sostanzialmente quella di assistere le imprese
del territorio di riferimento, fornendo ausilio di natura fiscale, legale e
amministrativa  per  il  commercio  estero,  oltre  all'  assistenza  sulle
modalità  di  accesso  e  di  utilizzo  degli  strumenti  promozionali,
finanziari e assicurativi disponibili.
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5. Le Leggi 56/2005 e 80/2005. Primi tentativi di armonizzazione del
sistema di sostegno all'internazionalizzazione
Nel  2005,  al  già  ricco  quadro  normativo  in  materia  di
internazionalizzazione  si  aggiunsero  la  legge  56/2005  e  la  legge
80/2005, le due disposizioni vennero introdotte con l'obiettivo, fra gli
altri  di  provvedere  ad  una  armonizzazione  del  sistema  pubblico  di
sostegno .
La legge n. 56/200517 , introdusse la figura degli Sportelli unici
all'estero,  comunemente noti come Sportelli Italia ; con l'obiettivo di
renderli il  punto di riferimento per gli operatori  nazionali  ed esteri,
esercitando  funzioni  di  orientamento,  assistenza  e  consulenza,  in
riferimento anche all'attività di attrazione degli investimenti esteri in
Italia, nonchè di coordinamento di attività promozionali realizzate  da
enti pubblici e privati. 
L'attività degli  sportelli,  secondo l'articolo,  è svolta in sinergia
funzionale e operativa con le rappresentanze diplomatiche e gli uffici
consolari e in coordinamento con la rete degli sportelli unici regionali
per  l'internazionalizzazione  in  Italia  e  le  sedi  regionali  dell'Istituto
nazionale per il commercio estero (ICE), partecipano inoltre gli uffici
17 Recante,  misure per l'internazionalizzazione delle imprese, nonché delega al governo per il
riordino degli enti operanti nel medesimo settore.
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dell'ICE,  dell'Ente  nazionale  italiano  per  il  turismo  (ENIT),  delle
camere di commercio italiane all'estero con sede nelle località dello
sportello e   Sviluppo Italia Spa ; possono inoltre aderirvi altri soggetti
che operano nel campo dell'internazionalizzazione ed enti nazionali e
regionali, ivi compresi gli istituti di credito. 
A dispetto delle ottime premesse, il sistema degli sportelli non si
è  dimostrato  pienamente  efficace  e  nel  2011  si  è  provveduto  a
rimettere mano al sistema  di promozione all'estero, su criteri molto
diversi.  La  legge  n.  56/2005  conteneva  altre  novità,  tra  le  quali  il
rinvio al marzo 2006 del termine concesso al Governo, per esercitare
la  delega  prevista  dalla  legge n.  229/2003 per  l'emanazione di  un
Codice per l'internazionalizzazione, con lo scopo di riordinare tutta la
mole di disposizioni normative in materia di internazionalizzazione.
 Tale  Codice  è  a  tutt'oggi  un  proposito  per  il  futuro.  La
disposizione prevedeva anche il progetto di riunificare i cinque fondi
rotativi gestiti da Simest destinati ad operazioni di venture capital18 in
Paesi non UE. L'unificazione è avvenuta nel 2006. 
La  legge  inoltre  prevedeva  la  possibilità  per  SIMEST  di
18 Il  Venture  Capital  è  una  forma  di  finanziamento  mediante  apporto  di  capitale  di  rischio,
generalmente  sotto  forma  di  partecipazione  di  minoranza,  spesso  ad  imprese  con  alto
potenziale  di  crescita.  La  partecipazione  detenuta  per  un  medio lungo periodo,  in  aziende
nuove o  di dimensioni medio piccole, è diretta a favorire lo sviluppo delle imprese.
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aumentare  la  propria  operatività  per  il  sostegno  degli  investimenti
esteri, potendo incrementare il limite dei finanziamenti concedibili dal
25 % al  50% del  dell'impegno finanziario  previsto  dal  programma
economico dell'impresa o società estera.
La legge n. 80/200519, definita decreto sulla competitività, incise
in modo importante sull'operatività di Simest e Sace.
L'attività di Simest venne incentivata prevedendo la possibilità di
aumentare  al  49%  il  limite  della  partecipazione  della  stessa  nelle
imprese estere oggetto di investimento da parte  di imprese italiane,
che garantiscano il mantenimento delle capacità produttive interne.
 I benefici della legge non si applicano ai progetti delle imprese,
che investendo fuori  non prevedano il  mantenimento in Italia delle
attività  di  ricerca,  direzione  commerciale  nonché  di  una  parte
sostanziale dell'attività produttiva; è prevista ,altresì la possibilità di
accedere  alle  agevolazioni  concesse  alle  imprese  estere,  per  quelle
che si sono trasferite totalmente all'estero prima dell'entrata in vigore
del  decreto  e  che  intendono  reinvestire  in  Italia;  sulla  base  delle
previsioni in materia di contratti di localizzazione20.
19 Recante,  Disposizioni urgenti  nell'ambito del  piano di  azione per lo sviluppo economico e
sociale.
20 Norme previste dalle delibere CIPE n.130/02 e n.16/03
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Relativamente all'attività di Sace , è stato riconosciuto dalla legge
la  possibilità  di  rilasciare  alle  imprese  prodotti  finanziari  di  Credit
Insurance,  ovvero garanzie e coperture assicurative per il rischio di
mancato  rimborso  relativamente  a  finanziamenti,  prestiti
obbligazionari  e  altri  strumenti  finanziari,  collegati  all'attività  di
internazionalizzazione  delle  imprese  italiane.  Sace  inoltre  venne
autorizzata a concede con maggiore flessibilità coperture assicurative
o garanzie alle imprese italiane, senza perdere di vista i limiti totali
della garanzia dello Stato sugli impegni.
6. Le Innovazioni del Governo Monti
Il sistema di sostegno all'internazionalizzazione è stato oggetto di
importanti  interventi  da  parte  delil  governo  Monti  ;  l'obiettivo  era
quello di provvedere ad una riorganizzazione sistematica del settore
ottenendo una riduzione in termini di costi.
Il  comparto  legato  al  supporto  del  Made  in  Italy negli  anni
precedenti era stato colpevolmente trascurato, giungendo persino alla
29
scelta  di  sopprimere  l'ICE  con  la  manovra  finanziaria  201121 del
Governo Berlusconi.
Nei mesi successivi il decreto Salva Italia del governo Monti ha
“riesumato”  l'ICE,  con  il  nuovo  nome  di  ICE-Agenzia  per  la
promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane.
L'ICE  è  un  ente  di  diritto  pubblico,  sottoposto  alla  direzione  del
Ministero  per  lo  sviluppo  economico  coadiuvato  da  Ministero
dell'economia e delle finanze e da quello degli affari esteri; in suoi
compiti  sono  sostanzialmente  legati  allo  sviluppo
dell'internazionalizzazione  delle  imprese  ,  alla  commercializzazione
dei beni e servizi  e alla promozione dei prodotti italiani nel mondo.
 Le novità in materia di internazionalizzazione del governo dei
tecnici sono contenute nella legge n. 134/201222 che ha convertito in
legge il decreto-legge sviluppo; particolare attenzione nel D.L viene
data  al  fondo  per  la  crescita  sostenibile,  che  ha  come  obbiettivo
principale  il  finanziamento  di  programmi  e  interventi  per  la
competitività  e  il  sostegno  dell'apparato  produttivo   sulla  base  di
progetti di rilievo nazionale. Uno dei settori che beneficiano del fondo
21 Legge  del  15 luglio 2011 n.111,  conversione in legge del  D.L. 98/11 recante disposizioni
urgenti per la stabilizzazione finanziaria, art.18.
22 Conversione  in  legge,  con  modificazioni,  del  decreto-legge  22  giugno  2012  n.83,  recante
misure urgenti per la crescita del paese.
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è quello della promozione della presenza internazionale delle imprese
e l'attrazione di investimenti dall'estero.
Le modalità che regolano l'accesso al fondo e le condizioni, sono
determinate dal ministero dello sviluppo economico, di concerto con
quello dell'Economia e delle finanze.
Il  Decreto  sviluppo  riorganizza  inoltre  l'organizzazione  della
cabina  di  regia  per  l'internazionalizzazione,  istituita  dalla  manovra
finanziaria del 2001 e dal Decreto salva Italia, affidandone la  gestione
ai Ministri dello sviluppo economico e degli Esteri e prevedendo la
partecipazione dei principali attori economici e governativi nazionali e
locali.  Lo  scopo  alla  base  della  costituzione  della  cabina  è  il
coordinamento  delle  politiche  di  internazionalizzazione  cercando di
mettere  a  sistema  le  strategie  perseguite  orientando  le  risorse
finanziarie verso obbiettivi comuni a tutto il sistema Italiano. 
Il decreto ha provveduto poi a introdurre i cosiddetti consorzi per
l'internazionalizzazione il  cui scopo è quello di promuovere  nuove
forme  di  internazionalizzazione,  la  promozione  del  Made  in  Italy,
supportando  le  imprese  italiane  all'estero  anche  attraverso  la
collaborazione e il partenariato con imprese estere.
Il  D.L.  Sviluppo  ha  semplificato  poi  le  procedure  relative  al
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fondo per l'internazionalizzazione previsto dalla legge n. 349/1981 e
gestito da Simest, attribuendo al ministro dello sviluppo economico il
compito di  determinare le  modalità,  le  condizioni  e  i  termini  degli
interventi.;  nonché  la  composizione  e  i  compiti  del  Comitato  per
l'amministrazione del fondo.
Il  decreto crescita  2.023 ha  previsto  poi  la  creazione  dei  Desk
Italia  che  operano  sotto  l'indirizzo  della  cabina  di  Regia  per
l'Internazionalizzazione  e  si  pongono  come  ente  di  raccordo  tra
l'attività dell'ICE, volta alla promozione degli investimenti all'estero e
l'attività  di  Invitalia,  relativa  invece  all'accompagnamento  e
all'insediamento di investimenti stranieri in Italia.
23 Legge 17 dicembre 2012, n. 221 Recante Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 18 ottobre n.179, ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese.
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Capitolo II 
 
Gli organismi preposti al sistema pubblico di
sostegno all'internazionalizzazione
1.  Il Ministero per lo sviluppo economico
La competenza  sulla  materia  del  commercio  internazionale  ha
conosciuto negli anni,vicende alterne, con un continuo trasferimento
di competenze da un Ministero all'altro. A partire dal 1999 in virtù
della  Riforma  Bassanini24,  le  competenze  in  materia  di
internazionalizzazione  e  commercio  estero  vennero  accorpate  al
Ministero delle Attività Produttive25.
Dal 2006, è nato il  Ministero del Commercio Internazionale e
delle  Politiche  Comunitarie,  e  la  sua  competenza  in  materia  di
internazionalizzazione  si  è  mantenuta  sino  alla  XVI  Legislatura,
quando  nel  2008  la  materia  è  stata  attribuita  al  Ministero  dello
Sviluppo Economico26.  
 Le azioni svolte dal Dipartimento per l'impresa del MSE sono
24 D.Lgs. n. 300/1999 "Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della
legge 15 marzo 1997, n. 59".
25 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.
72 ss.
26 D.P.R.  n. 197/2008  Regolamento di riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico. 
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volte  alla  promozione  della  politica  commerciale  e  internazionale,
elaborando  indirizzi  di  politica  commerciale  orientati  a  migliorare
l'accesso a prodotti, servizi e investimenti italiani nei mercati esteri.
Il Dipartimento si occupa inoltre di elaborare e negoziare accordi
multilaterali  in  materia  commerciale  negli  ambiti  OMC,OCSE  e
UNCTAD, oltre che con regioni,associazioni di categoria e università
per la promozione internazionale  del sistema economico nazionale. 
La programmazione e la gestione dei fondi comunitari in materia
di  internazionalizzazione ,  è  un ulteriore ambito di  competenza del
Dipartimento.27 All'interno del MISE, il Dipartimento per l'impresa e
l'internazionalizzazione  opera  attraverso  due  direzioni;  la  Direzione
generale  per  la  politica  commerciale  internazionale  e  la  Direzione
generale  per  le  politiche  di  internazionalizzazione  e  la  promozione
degli scambi.
La prima è organizzata a sua volta in otto  Divisioni, ciascuna
delle  quali  opera  in  relazione  ad  uno  specifico  ambito,  la  prima
divisione  si  occupa  di  determinare  le  linee  generali  di  supporto  al
direttore generale per le attività in materia di pianificazione strategica;
programmazione  dell'attività  direzionale  e  gestione  amministrativa
27 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.72
ss.
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del  personale  del  Dipartimento.  Le  successive  tre  Divisioni
concentrano la  loro attività  su specifici  settori  ,  come quello agro-
alimentare,   tessile , calzaturiero,  metallurgico ed energetico, per gli
aspetti aventi rilevanza sugli scambi con l'estero. 
La quinta Divisione invece, si occupa di intervenire nell'ambito
della  politica  commerciale  comune,  collaborando  con  le  istituzioni
comunitarie , ,promuovendo i rapporti bilaterali con USA e Canada e
organizzando iniziative volte all'attrazione di capitali esteri. 
Le  Divisioni  VI,VII  e  VIII  focalizzano  la  loro  attenzione  a
particolari  aree  geografiche,quali  l'Europa  e  il  Mediterraneo  per  la
sesta e i restanti continenti  per la settima ed ottava divisione. Il loro
compito è quello di  promuovere accordi bilaterali  con i  paesi  delle
aree  in  questione  e  partecipare  alla  definizione  di  politiche
comunitarie  comuni  rispetto  agli  stessi;oltre  che  a  promuovere
iniziative finalizzate all'attrazione dei loro capitali28.
La direzione generale per le politiche di internazionalizzazione e
la  promozione  degli  scambi,  si  articola  in  dieci  divisioni,  le  cui
competenze  vertono  principalmente  sulla  redazione  di  studi  e
pubblicazioni  e  facilitazioni  al  commercio  internazionale;  inoltre  si
28 http://www.sviluppoeconomico.gov.it/
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occupano di gestire i rapporti che intercorrono con l'ICE-Agenzia e
con le Regioni nell'ambito della conclusioni di accordi di programma
SPRINT, PON, FAS.
2.  Il CIPE e la Cabina di Regia per l'Internazionalizzazione
Il Comitato Interministeriale per la programmazione economica è
un organo di composizione governativa, presieduto dal Presidente del
Consiglio  dei  Ministri  e  dai  c.d.  Ministri  economici  ai  sensi  della
legge n. 48 del 27 febbraio 1967, modificata dalla legge n.71 del 24
giugno 201329.
L'organigramma del  CIPE prevede la partecipazione anche dei
presidenti delle Regioni,delle Provincie autonome e di Roma Capitale,
qualora  interessati  dalle  tematiche  della  legge  obbiettivo  inscritte
all'ordine del giorno. Partecipano inoltre ai lavori, i Ministri che non
fanno parte dell'organigramma tipo del CIPE, qualora siano interessati
dalle  tematiche  in  esame,  il  Governatore  della  Banca  d'Italia,  il
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, il presidente
dell'ISTAT e il Segretario Generale della presidenza del Consiglio dei
29 Recante  “Attribuzioni  e  ordinamento  del  Ministero  del  bilancio  e  della  programmazione
economica e istituzione del Comitato dei Ministri per la programmazione economica”.  
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Ministri30. 
Istituito nell'anno 1967, il CIPE è un organo di decisione politica
in  ambito  economico  e  finanziario  che  svolge  funzioni  di
coordinamento  in  materia  di  programmazione  della  politica
economica  da  perseguire  a  livello  nazionale,  comunitario  ed
internazionale; esamina la situazione socio-economica generale ai fini
dell'adozione di provvedimenti congiunturali; individua gli indirizzi e
le  azioni  necessarie  per  il  conseguimento degli  obiettivi  di  politica
economica;  alloca  le  risorse  finanziarie  a  programmi  e  progetti  di
sviluppo; approva le principali iniziative di investimento pubblico del
Paese31.  
Il  CIPE  organizza  la  sua  attività  distribuendola  tra  sette
commissioni;  il  commercio  internazionale  e  l'internazionalizzazione
sono   attribuite  alla  V Commissione,  chiamata  appunto  Cabina  di
Regia per l'internazionalizzazione. 
Questa istituita con il D.Lgs. n. 143/199832, si è insediata il 19
marzo 1999, procedendo all'approvazione del regolamento interno di
funzionamento. 
30 http://www.cipecomitato.it/it/il_cipe/composizione.html
31 http://www.cipecomitato.it/
32 Recante “Disposizioni in materia di commercio con l'estero, a norma dell'articolo 4, comma 4,
lettera c), e dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”. 
37
A partire  dalla  XVI  Legislatura  risulta  essere  composta  dal
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  dal  Ministro  dello  Sviluppo
Economico,dal  Ministro dell'Economia e delle Finanze, dal Ministro
degli Affari Esteri, del Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e
Forestali.33
Le deliberazioni che adotta il  Comitato devono nel  termine di
trenta  giorni  dalla  loro  trasmissione  essere  esaminate  dal  CIPE,
qualora questi non provveda ,diventano esecutive.
Presso la I Divisione della Direzione Generale per le politiche di
internazionalizzazione del Ministero è costituita un'apposita struttura
cui sono demandati compiti di supporto di natura tecnico-istruttoria ai
lavori della Cabina di Regia.
La Cabina si occupa di emanare direttive che indicano priorità,
parametri  e  criteri  operativi  comuni  per  amministrazioni,  enti  e
organismi operanti  nel settore, al fine di razionalizzare l'impiego di
risorse nel settore del commercio internazionale. 
La V Commissione si occupa inoltre di stabilire le modalità e i
criteri per il coordinamento dell'attività delle amministrazioni, enti e
organismi operanti nel settore del commercio con l'estero; in questo
33 G. Garioni,  Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.
72 ss.
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ambito  si  realizza  una  forte  connessione  tra  organi  interessati  e
Ministeri interessati34.
La  promozione  della  costituzione  e  diffusione  degli  sportelli
unici per l'imprese e  la loro diffusione tra gli operatori,  ai fini della
fruizione  dei  servizi  e  delle  agevolazioni  previste  in  materia  di
internazionalizzazione  è  un  altra  delle  attribuzioni  della  Cabina  di
Regia.
Sotto l'aspetto  finanziario si occupa di deliberare annualmente il
piano provvisionale  dei  fabbisogni  finanziari,  dei  fondi  relativi  alle
leggi  di  sostegno  all'internazionalizzazione  entro  il  30  giugno  di
ciascun anno, l'entità poi di tali fondi è  stabilita con leggi finanziaria. 
Sempre  entro  il  30  giugno  di  ciascun  anno  deve  inoltre
presentare, il piano provvisionale degli impegni assicurativi di SACE,
alla luce delle esigenze di internazionalizzazione e dei movimenti di
esportazione  .  I  limiti  poi  di  questo  onere  assicurativo  sono
determinati  con la legge di approvazione del bilancio dello Stato35.
34 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p. 
75 ss.
35 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 77  ss.
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3. La SACE
SACE offre  servizi  di  export  credit,  assicurazione  del  credito,
protezione degli investimenti all’estero, garanzie finanziarie, cauzioni
e factoring. Con  70 miliardi di euro di operazioni assicurate in 189
paesi,  SACE  sostiene  la  competitività  delle  imprese  in  Italia  e
all’estero, garantendo flussi di cassa più stabili e trasformando i rischi
di insolvenza delle imprese in opportunità per lo sviluppo. 
 La SACE ha conosciuto negli anni una continua evoluzione sia
strutturale che funzionale.
In origine nacque come Sezione Speciale dell'INA nel 1977, con
la  legge  n.  227/197736,  la  SACE assunse  poi  la  denominazione   di
Istituto per i  servizi assicurativi del commercio estero e   subì  una
trasformazione  in  Ente pubblico economico,  attraverso il  D.Lgs.  n.
143/199837. L'istituto per i servizi assicurativi del commercio estero è
stato  trasformato  successivamente  in  società  per  azioni  con  la
denominazione di SACE S.p.A. - Servizi assicurativi del commercio
36 Recante  “  Disposizioni  sull'assicurazione  e  sul  finanziamento  dei  crediti  inerenti  alle
esportazioni  di  merci  e  servizi,  all'esecuzione  di  lavori  all'estero  nonché alla  cooperazione
economica e finanziaria in campo internazionale”. 
37 Recante”  Disposizioni  in  materia  di  commercio  con  l'estero,  a  norma
dell'articolo 4, comma 4, lettera c),e dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”. 
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estero,  con il D.L. n.269 del 30 settembre 200338. 
Le  sedi  operative  sono  4,  presso  Roma,  Milano,  Venezia  e
Modena e si avvalgono di 5 uffici a Lucca, Torino, Verona, Monza e
Bari.   Cassa  Depositi  e  Prestiti  S.p.A.  Controlla  l'intero  capitale
sociale  di  SACE  S.p.A.  avendola  acquistata  dal  Ministero
dell'Economia  e  delle  Finanze,  esercitando  l'opzione  di  acquisto
prevista dall'art. 23-bis del decreto legge 6 luglio 2012, n. 9539.
 L'organigramma  di   SACE  è  composto  da  un  Consiglio  di
amministrazione,  da un consiglio  sindacale  e  da  un amministratore
delegato.  
Il Consiglio di amministrazione si compone di cinque membri e
ed è investito dai  più ampi poteri  di amministrazione della società,
salvo  quanto  previsto  dallo  statuto  della  società.  Questo  organo  si
occupa  della  gestione  della  società  e  del  compimento  di  quanto  è
necessario per  il raggiungimento dell'oggetto sociale; il presidente del
consiglio  di  amministrazione  si  occupa  della  rappresentanza  della
società.
Il  Collegio Sindacale  vigila sull’osservanza della legge e dello
38 Recante “ Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei
conti pubblici”.
39 Recante “ Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi
ai cittadini (nonche' misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario) 
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Statuto,  sul  rispetto  dei  principi  di  corretta  amministrazione,
sull'adeguatezza dell'assetto amministrativo,contabile e organizzativo
e sul suo corretto  funzionamento.
L'amministratore delegato sovraintende alla gestione aziendale e
ha la  rappresentanza legale  della  società,  è  inoltre  responsabile  del
mantenimento e del monitoraggio del sistema dei controlli interni e di
gestione  dei  rischi,  in  conformità  alle  direttive  impartite  dal
Consiglio40.
Le innovazioni che interessano la SACE non si sono limitate alla
sua trasformazione in società per azioni, ma ulteriori interventi hanno
istituito al suo interno ulteriori divisioni, come la società SACE BT
S.p.A.  ;  avente  come scopo  principale  l'assicurazione  dei  crediti  a
breve termine fino a  24 mesi,   nei  confronti  dei  debitori  dei  Paesi
OCSE ed UE.
  Questa divisione di SACE ha visto legittimare la sua attività
dagli  articoli  12 e  13  del  D.L.  n.  269 del  30 settembre  2003,  che
consentono alla Società di svolgere attività assicurativa e di garanzia
dei  rischi  di  mercato  come  definiti  dalla  disciplina  dell'UE,  a
condizione  che  venga  svolta  con  contabilità  separata  rispetto  alle
40 Www.sace.it
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attività che beneficiano della garanzia dello Stato o costituendo una
società per azioni ad hoc41; quest'ultima è stata appunto la strada scelta
da SACE.
Il peso di SACE BT è esponenzialmente cresciuto diventando in
pochi anni il quarto operatore nazionale nel settore dell'assicurazione
dei  crediti  commerciali  a  breve  termine  nazionali  e  internazionali.
Successivamente è stata acquisita Assedile–Assicuratrice Edile S.p.A.,
una  società  specializzata  nel  ramo   delle  cauzioni  per  il  settore
dell'edilizia  e  delle  costruzioni,  che  è  stata  incorporata;   per  poi
giungere alla creazione di SACE BT Credit and Surety, che si occupa
appunto di rischi di costruzione. Le sedi operative di SACE BT sono
Modena,Milano e Roma.
Nel 2010 è stata creata SACE Fct S.p.A. , società di factoring del
gruppo , con lo scopo principale  di effettuare operazioni di reverse
factoring su  crediti  delle  piccole  e  medie  imprese  italiane  verso  la
pubblica amministrazione. Il reverse factoring consiste in uno schema
contrattuale trilaterale tra Pubblica Amministrazione che è debitrice, il
fornitore  che  cede  il  credito  e  la  SACE  Fct  che  è  il  factor  che
disciplina la cessione pro-soluto del credito commerciale dal fornitore
41 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, cit. p. 78 ss.
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a SACE Fct.  Successivamente le funzioni di SACE FCT sono state
implementate  con  l'apertura  ad  altre  operazioni  nell'ambito  del
factoring. I principali vantaggi dell'attività di SACE FCT riguardano
la  certezza  dei  tempi  di  incasso  e  l'efficienza  amministrativa,
permettendo  inoltre  una  riduzione  sostanziale  del  contenzioso
amministrativo42.
L'importo massimo dei premi assicurativi   sono garantiti  dallo
Stato  nei  limiti  indicati  dall'articolo  8,  comma  1  del  D.Lgs.
n.143/1998 , cioè secondo quanto stabilito nel piano previsionale degli
impegni assicurativi predisposto annualmente dal CIPE.
4. La SIMEST S.p.A.
La SIMEST S.p.A. Società italiana per le imprese all'estero, è la
finanziari  di  sviluppo  per  la  promozione  delle  imprese  italiane
all'estero,  istituita  come  società  per  azioni  nel  1990;  con  la  legge
n.100/199043; è controllata dal Governo Italiano, che ne ha detenuto la
maggioranza  del  pacchetto  azionario,  tramite  il  ministero  dello
42 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 82 ss.
43 Recante “Norme sulla promozione della partecipazione a societa' ed imprese miste all'estero”.  
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sviluppo economico.  La maggioranza del capitale sociale è stato poi
acquisito  dalla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  ,  la  parte  rimanente  del
capitale è di banche, associazioni imprenditoriali e di categoria.
Gli organi che compongono l' organigramma societario sono; il
consiglio  di  amministrazione e  il  collegio sindacale.  Il  consiglio di
amministrazione  è  formato  da  otto  membri,  un  Presidente,  un vice
presidente, un amministrazione delegato e cinque altri componenti. 
Il collegio sindacale SIMEST è formato da tre membri effettivi e
due supplenti.
Gli  interventi  di  SIMEST S.p.A.  sono  riconducibili  al  campo
delle esportazioni e il sostegno agli investimenti esteri delle stesse.
Il sostegno alle esportazioni è il macro settore per cui la SIMEST
è nata, la finanziaria può sottoscrivere fino al 25% del capitale delle
società estere partecipate da imprese italiane, non residenti nell'area
UE, fino ad un massimo di 8 anni; con la possibilità di derogare a
questi  limiti.  SIMEST  può  intervenire  nel  capitale  delle  società
italiane e o controllate in UE, inclusa l'Italia a condizioni di mercato e
senza agevolazioni, per sviluppare investimenti produttivi, sostenere i
programmi  di  sviluppo  tecnologico,  nelle  aziende  che  investono in
innovazione e ricerca applicata.
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SIMEST  offre  la  possibilità  di  erogazione  di  contributi  agli
interessi  a  fronte  di  prestiti  concessi  all'impresa  italiana  da  istituti
bancari, italiani o esteri ; inoltre  gestisce l'intervento del Fondo unico
per  le  operazioni  di  venture  capital per  conto  del  Ministero  dello
Sviluppo Economico.
L'attività della finanziaria fornisce inoltre servizi di assistenza e
consulenza  per  tutte  le  attività  dell'avvio  e  della  realizzazione  di
investimenti all'estero.
La legge n.99/200944 ha  riordinato i  compiti  e  le   funzioni  di
numerosi  enti  che  operano nell'internazionalizzazione  tra  cui  anche
SIMEST e ciò ne  ha aumentato le funzioni.  In virtù di ciò si occupa
di gestire fondi di venture capital in collaborazione con le Regioni e
può istituire  fondi  rotativi  per  favorire  la  fase  di  avvio  di  progetti
internazionalizzazione di imprese singole o aggregate45.
Per quanto riguarda la sua funzione di agenzia, per conto dello
Stato, per la concessione di finanziamenti, contributi e agevolazioni a
supporto  degli  scambi  con  l'estero,  SIMEST concede  una  serie  di
agevolazioni, attraverso le risorse depositate su due Fondi.
44 Recante “Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonche' in 
materia di energia”.  
45 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, cit. p. 80 ss.
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Il  primo  ai sensi  dell'art.  3 della legge n.  295/197346 prevede
l'erogazione di contributi in conto interessi sui finanziamenti concessi
dalle banche nell'ambito dei crediti all'esportazione, per la costituzione
di società  miste all'estero e per  la costituzione di  società  miste  nei
Paesi dell'Europa centro orientale e dell'ex Unione Sovietica.
Il  secondo  Fondo rotativo  ai  sensi  dell'ex  art.2  della  legge  n.
394/198147,  prevede l'erogazione di  finanziamenti  a  tasso agevolato
verso; PMI esportatrici, per migliorare la loro solidità patrimoniale al
fine di accrescerne la competitività all'estero, a favore della diffusione
sui  mercati  extra  UE  di  servizi  e  prodotti  italiani,  e  finanzia  la
realizzazione  di  studi  di  prefattibilità  e  fattibilità  collegati  ad
investimenti all'estero.
4  La FINEST S.p.A.
La  FINEST  S.p.A.  È  una  società  la  Società Finanziaria  per
l’internazionalizzazione delle imprese del Nord-Est, nata nel 1991 con
legge  n.19/199148 ;al  fine  di  agevolare  lo  sviluppo  delle  attività
46 Recante “Aumento del fondo di dotazione del Mediocredito centrale. “
47 Recante”Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251,
concernente misure a sostegno delle esportazioni italiane.” 
48 Recante” Norme per lo sviluppo delle attività economiche e della cooperazione internazionale
della regione Friuli-Venezia Giulia, delle Provincia di Belluno e delle aree limitrofe”.
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economiche  e  della  cooperazione  internazionale  del   territorio  di
Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Trentino.
Si tratta di una società per azioni il cui azionariato è controllato
da  Friulia  S.p.A.  ,società  finanziaria  della  Regione  Friuli  Venezia
Giulia,  dalla  Regione  Veneto,  dalla  Provincia  Autonoma di  Trento,
dalla Simest e per valore minore da alcune banche del Triveneto; è
referente del Ministero dello Sviluppo Economico.
 FINEST S.p.A.  opera   sia  come  partner  sia  come  soggetto
finanziatore, promuove lo sviluppo, la competitività e la crescita del
valore  delle  aziende  partner  sui  mercati  globali,  ne  condivide  il
progetto industriale ed investe capitali e conoscenza, partecipando ai
progetti d’investimento dell’imprenditore. 
Possono beneficiare  del  suo intervento le imprese con sede in
Veneto, Friuli  e Trentino ma anche le società aventi organizzazione
stabile nel territorio di uno Stato membro della Comunità Europea ma
controllate da imprese residenti nelle suddette Regioni, che investono
nei Paesi dell'Europa Centrale, Orientale e Nord Asia. 
I servizi di FINEST sono riconosciuti alle imprese per creare o
ampliare una società mista, creare o ampliare una società a capitale
italiano  al  100% o  avviare  rapporti  di  collaborazione  industriale  o
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commerciale; il settore in cui operano non è rilevante a condizione che
non sia di carattere puramente finanziario.49
La sede centrale si trova a Pordenone, ha poi una sede a Padova e
un  ufficio  di  rappresentanza  a  Mosca.  Per  mantenere  un  continuo
rapporto operativo con le aree interessate sono stati aperti due ulteriori
uffici, detti Finest Point, gestiti da esperti locali in materia di business,
legislazione,e  adempimenti  burocratici,  al  fine  di  offrire  un  primo
supporto  informativo,  a  Chisinau  in  Moldavia  e  in  Slovacchia  a
Šamorín.   Queste  strutture  sono  state  collocate  presso  Ambasciate,
cluster  italiani  all'estero,  centri  direzionali  per  renderle  quanto  più
efficienti e funzionali. 
Come  ogni  società  per  azioni  la  sua  struttura  prevede  un
Consiglio  di  Amministrazione,  eletto  dall'assemblea  dei  soci.
All'interno  del  Consiglio  di  Amministrazione  opera  un  Comitato
Esecutivo  ristretto,  un  Presidente,  nominato  dall'azionista  di
maggioranza  Friulia  S.p.A.  E  un  Vicepresidente,  nominato  dal
secondo azionista, la Regione Veneto.
Le modalità di intervento della FINEST sono riconducibili a tre
modi principali;  la  partecipazione al  capitale  della società  estera,  il
49 www.finest.it
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finanziamento  del  capitale  della  società  estera  a  cui  partecipa,  e  il
contributo  di  interessi  a  fronte  di  un  finanziamento  di  una  banca
nazionale o estera.
La  partecipazione  al  capitale  al  capitale  della  società  estera  è
riconosciuta  nel  limite  del  25%  del  suo  totale,  tale  sostegno  è
concedibile  sia a s miste sia a società interamente detenute da società
residenti nel Triveneto. L'impresa estera deve risiedere tuttavia  in uno
dei paesi dell'Europa Centro-Orientale, Orientale o del Nord Asia ; la
Finest ammette la possibilità di accedere al servizio anche ad   imprese
aventi sede in Paesi entrati nell' Unione Europea tra il 2004 e il 2007.50
Questo tipo di funzione è molto simile a quella svolta da SIMEST, ma
a  differenza  di  quest'ultima  è  destinata  ad  una  limitato  numero  di
Paesi; tutti rientranti nell'ambito di competenza FINEST.
Il  finanziamento  può  riguardare  direttamente  una  società  estera,
ovviamente quando si decide di partecipare al suo capitale sociale. 
Il  finanziamento può riguardare al massimo il  25% del  totale degli
investimenti attivati dalla società, per una durata non superiore agli
otto  anni;  è  concesso  ad  un  tasso  variabile  più  un  margine  da
contrattare  volta  per  volta,  a  cui  si  aggiungono  le  garanzie,
50 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, cit.p. 365 ss.
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generalmente  richieste  al  socio  italiano,  in  quanto  solitamente  è  il
soggetto  con  maggiore  capacità  creditizia.   Il  finanziamento  della
società  estera  è  un  tipo  di  intervento  peculiare  di  FINEST,  che
acquista particolare valore nel caso di joint venture, l'impresa spesso
infatti ha  difficoltà a reperire in loco di fondi per avviare una propria
attività.   Il  comune  modus  operandi  prevede  tuttavia  che  la
partecipazione  al  capitale  sociale  da  parte  di  FINEST resti  la  sua
principale  attività,  riservando  alla  richiesta  finanziamento  un  ruolo
aggiuntivo51.  Il  finanziamento  viene  concesso  a  fronte  di  una
valutazione globale del progetto e delle richieste del partner italiano.
Il  terzo  tipo  di  intervento  è  la  concessione  del  cosiddetto
contributo  d'interessi,  il  quale  è  concesso  alle  imprese  italiane  che
ottengono un finanziamento da banche nazionali  o estere ,  secondo
quanto previsto dall'art.  4 della legge n. 100/1990.52 Il  contributo è
erogato  da  SIMEST,  ma  le  imprese  del  Triveneto  possono
direttamente chiederlo alla FINEST, la quale si occupa della domanda
di agevolazione con la prima. 
Attualmente  il  contributo  d'interessi  non  è  più  richiedibile
51 G.  Garioni,  Imprese  e  Mercati  internazionali, soluzioni  finanziarie,  Milano,  IPSOA,  2013,
p.371 ss.
52 Recante “Norme sulla promozione della partecipazione a società ed imprese miste all'estero. 
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quando riguardi investimenti diretti in uno dei dieci paesi entrati per
ultimi  nell'UE;  questo  ha  provocato  una  sostanziale  riduzione
dell'utilizzo  di  questo  strumento,  dirottandone  maggiormente  l'uso
verso altri paesi quali  Croazia e Russia53.
5.  L'ICE-Agenzia  per  la  promozione  all'estero  e
l'internazionalizzazione delle imprese italiane
L'ICE è uno dei più vecchi enti nella storia del commercio estero,
istituito  nel  1926,  è  stato  dapprima  soppresso  per  poi
essere,ricostituito nella rinnovata veste di Agenzia.
La  sua  abrogazione  è  avvenuta  nel  2011  attraverso  la  legge
finanziaria  del  luglio  201154 ,  negli  anni  l'attività  dell'ICE,  allora
ancora Istituto, era sostanzialmente inefficiente,con elevatissimi costi
e deficitava di una regia comune in grado di coordinarne gli interventi
in modo organico, la scelta quanto mai infelice fu quella di eliminare
l'ente piuttosto che provvedere a riorganizzarlo e renderlo efficiente.
La scelta si dimostrò fin da subito inopportuna, poiché la totale
mancanza  di  un  organismo  che  si  occupasse  appositamente  della
promozione del commercio  estero si faceva sentire, ed era importante
53 G.  Garioni,  Imprese  e  Mercati  internazionali,  soluzioni  finanziarie,  Milano,  IPSOA,  2013,
p.373 ss.
54 Legge n.111/2011,  recante  “ Conversione  in  legge,  con  modificazioni,  del  decreto-legge 6
luglio 2011, n. 98 recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria. “
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non disperdere le valide  professionalità che il vecchio ICE- Istituto,
pur con tutti i suoi difetti, aveva contribuito a formare.
Nel  2012,  il  “Decreto  salva  Italia”  del  Governo  Monti55 ha
reintrodotto l'ICE; oggi qualificata come Agenzia per la promozione
all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane. Si tratta di
un  ente  dotato  di  personalità  giuridica  di  diritto  pubblico,  al  cui
indirizzo  e  vigilanza  provvede  il  Ministero  per  lo  Sviluppo
economico, sentiti i Ministeri dell'Economia e il Ministro degli Affari
Esteri, nei casi in cui sia interessata la loro attività. 
L'agenzia  si  occupa  sostanzialmente  di  promuovere
l'internazionalizzazione  delle  imprese  italiane  e  della
commercializzazione di beni e servizi nei mercati esteri, promuovendo
altresì l'immagine del prodotto nazionale.56
Nel  perseguire  i  suoi  fini,  l'ICE  offre  servizi  di  consulenza,
assistenze e informazione, e stimola la cooperazione tra imprese nel
settore  industriale,agricolo,agroalimentare,  della  distribuzione  e  nel
terziario.  Per  quanto  riguarda  i  servizi  di  assistenza,  a  quelli
tradizionali  si  sono affiancati  nuovi  strumenti  di  marketing come i
55 Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 recante “ Disposizioni urgenti per la crescita, l'equita' e 
il consolidamento dei conti pubblici”. 
56 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.85
ss.
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road show nonché iniziative di sostegno alle imprese start-up.
Particolare attenzione è stata data al coordinamento con tutti gli
altri  attori  del  sistema ,in  particolar  modo Confindustria  e  Sistema
delle  Cciaa  in  Italia  e  all'estero  si  è  provveduto  a  razionalizzare  i
rapporti  con  la  rete  Estera,  operando  anche  in  sinergia  con  l'Ente
nazionale per il turismo (Enit)57.
L'organigramma  della  nuova  ICE,  prevede  un  presidente
nominato  al suo interno dal Consiglio di amministrazione 58.
I  membri  del  Cda  son  cinque,  nominati  con  decreto  del
Presidente della Repubblica, su delibera del Consiglio dei Ministri, su
proposta  del  Ministro degli  affari  esteri.  I  nominati  possono essere
confermati una sola volta, dopo il mandato di quattro anni e la loro
carica è incompatibile con incarichi politici elettivi. 
Al  Cda  si  affiancano  un  collegio  dei  revisori  dei  conti  e  un
Direttore generale, che dirige e coordina la struttura.
 La  nuova  agenzia  ha  provveduto  a  snellire  nettamente  il
personale, stabilendo un tetto a 450 unità, divise tra le sedi di Milano e
Roma,  i  65  uffici  esteri  e  i  14  punti  di  corrispondenza,  sorta  di
57 http://www.istat.it/it/files/2013/07/Rapporto_2013.pdf
58 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.85
ss.
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versione light dei primi, in altrettante città nel mondo59.
Gli  uffici  all'estero  operano  nell'ambito  della  rappresentanza
diplomatica  e  consolare,  secondo  la  convenzione  stipulata  tra
Ministero dello Sviluppo Economico, Ministero degli Affari Esteri e
l'Agenzia.
 L'Ambasciatore o il Console quindi sono i soggetti a cui tutti i
componenti dell'ufficio debbono fare riferimento per  i rapporti con le
autorità  straniere,  svolgendo  il  titolare  della  rappresentanza
diplomatica funzioni di direzione e vigilanza nell'ambito delle linee
guida di internazionalizzazione stabilite da MSE e MAE60.
Le risorse con le quali viene finanziata l'ICE sono tre; il fondo di
dotazione dell'ex ICE,  il quale conferisce un contributo annuale per il
finanziamento  delle  attività  di  promozione  all'estero  e  di
internazionalizzazione;  un  capitolo  nello  stato  di  previsione  del
Ministero dello Sviluppo Economico, per le spese di funzionamento,
un  altro  capitolo  per  il  finanziamento  delle  spese  di  natura
obbligatoria.
L'attività dell'agenzia si estende anche redazione di tre rapporti
59 http://www.istat.it/it/files/2013/07/Rapporto_2013.pdf
60 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.88
ss.
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annuali, che sono particolarmente attesi da analisti,professionisti del
settore e imprese esportatrici. Questi rapporti contengono, ricerche e
studi su l'evoluzione che nell'anno in esame ha subito il commercio
internazionale.
Il  Rapporto  ICE  “L'Italia  nell'economia  internazionale”  sulle
esportazioni italiane nell'anno precedente e le prospettive dell'anno in
corso, è collegato a l'annuario ISTAT su “Commercio con l'estero e a
attività internazionali  delle imprese” ,  e fornisce una descrizione di
insieme  affiancata  da  commenti   e  analisi  sullo  stato  dell'import-
export nazionale. 
La seconda relazione è la ricerca ICE “Italia multinazionale” che
studia l'internazionalizzazione delle imprese e gli investimenti esteri
nel nostro Paese; la terza è il rapporto ICE-Prometeia sull'evoluzione
del commercio estero dell'Italia61.
6. Le Camere di Commercio Italiane all'Estero
Le Camere di  Commercio Italiane all'Estero sono associazioni
riconosciute dallo Stato ai sensi della legge  n. 518/197062, formate da
61 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.85
ss.
62Recante”Riordinamento delle camere di commercio italiane all'estero”. 
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professionisti e imprenditori italiani ed esteri, con lo scopo di favorire
l'internazionalizzazione  delle  imprese  italiane  e  il  Made  in  Italy
all'estero63. 
Le CCIE sono presenti in 81 paesi nel mondo e sono più di  24
mila le aziende associate, per un volume di contatti d'affari generati   ,
superiore alle  300 mila unità per anno.
Le  Camere,  data  la  loro  continua  connessione  con  gli
imprenditori  e  con  le  realtà  economiche  in  cui  operano,  hanno
sicuramente  acquisito  negli  anni   competenza  ed  autorevolezza
nell'ambito della definizione delle politiche di internazionalizzazione
nazionale. 
La vicinanza con gli ambienti imprenditoriali e produttivi,  la sua
capacità  di  comprenderne  affondo  le  problematiche  e  il  lavoro  a
supporto del Made in Italy;  sono alla base della loro inclusione con
ICE-Agenzia  e  ENIT  nel  Sistema  italiano  di  Promozione
dell'Internazionalizzazione; secondo quanto previsto dalla legge n. 56
del 200564.
Il  riconoscimento  come  camera  di  commercio  all'estero  può
63 http://www.assocamerestero.it/
64 Recante”Misure per l'internazionalizzazione delle imprese, nonche' delega al Governo per il
riordino degli enti operanti nel medesimo settore. “
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essere  richiesto  dalle  associazioni  di  operatori  economici  libere  ed
elettive,  costituite  all'estero  da  almeno  due  anni  ,da  imprenditori
italiani e locali, al fine di stimolare le relazioni economiche fra i due
Paesi65.
L'organico di ciascuna Camera si compone di un assemblea dei
soci,  di  un  collegio  dei  revisori,  di  un  segretario  generale  e  di  un
presidente.
Le  CCIE  beneficiano  di  contributi,  che  sono  cofinanziamenti,
finalizzati a incentivare lo svolgimento di attività di rilievo nazionale e
la realizzazione di progetti di internazionalizzazione.  
Per  poterne  beneficiare  devono  presentare  al  Ministero  dello
Sviluppo Economico , entro il 31 gennaio di ogni anno la domanda di
approvazione del programma promozionale da realizzare, entro il 31
marzo di ogni anno , la domanda di liquidazione del contributo sulle
spese  sostenute  per  la  realizzazione  del  programma  dell'anno
precedente.
Al fine di dettare le linee guida per presentare le domande viene
annualmente pubblicata  la  Circolare  del  MISE- Direzione Generale
per  le  Politiche  di  Internazionalizzazione  e  la  Promozione  degli
65 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.88
ss.
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scambi. 66
66 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p. 
91 ss.
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Capitolo III
I servizi a sostegno dell'internazionalizzazione
1. L'ICE e la programmazione degli affari economici commerciali con
l'estero
Il 2012 è stato l'anno della svolta per l'appena reintrodotta ICE,
questa, nata come Istituto, era stata abolita con la legge finanziaria
2011 del Governo Berlusconi, nell'infelice tentativo di ridurre le spese
di  un organo oneroso ma che  era  ed è  di  vitale  importanza  per  la
promozione del sistema Italia all'estero. 
 ICE ha assunto la denominazione di Agenzia per la promozione
all'estero  e  l'internazionalizzazione  delle  Impresa,  ed  è  diventato
operativo il 1°gennaio 2013, proponendosi da subito di riattivare le
funzioni svolte dal precedente ICE-Istituto, aggiornandole su diversi
fronti e proponendosi di concludere accordi di collaborazione con altri
interlocutori  del  sistema,  in  particolar  modo  con  Confindustria,
Sistema delle camere di commercio italiane in Italia e all'estero, e con
l'Ente  nazionale  per  il  turismo.  Nel  quadro  delle  funzioni  svolte
dall'ICE,  la  promozione  è  ancora  la  colonna  portante  di  tutte  le
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attività, ai servizi di assistenza tradizionali si sono poi aggiunti nuove
forme  di  marketing come  i  roadshow67,  nonché  iniziative  volte  a
sostenere le start-up68.
Al fine di ottimizzare la sinergia che deve intercorrere tra Mse,
Mae e Ice è stata novanta l'intesa siglata nel 2004 con la Convenzione
del  6 luglio 2012 che regola, laddove  la legge tace o precisandola
meglio, i rapporti tra le tre Amministrazioni  riguardo all’interazione
nei paesi esteri. 69
Importanti attività riguardano la razionalizzazione delle spese e
la messa a regime del nuovo sistema di valutazione delle prestazioni
che ad oggi è esteso anche agli uffici esteri con lo scopo di assicurare
omogeneità e trasparenza nell'attività dell'Agenzia.
Nel  quadro  della  nuova  attività  dell'ICE  la  promozione  delle
Imprese nazionali rappresenta la funzione principale ; con una vasta
gamma di programmi e  strumenti di intervento. Nonostante la battuta
di arresto determinata dalle alterne vicende che hanno coinvolto l'ente
negli  ultimi  anni,  questo  ha  continuato  ad  operare  con  iniziative
67  Mostre commerciali o eventi itineranti della stessa natura, realizzati a fini promozionali.
68 Imprese appena costituite, nelle quali spesso vi sono ancora processi organizzativi in corso,
essendo  appena  costituite  impiegano  limitate  quantità  di  capitali  e  persone.  Data  l'esigua
quantità  di  capitale  impiegato  non  sono  particolarmente  rischiose  in  caso  di  insuccesso
dell'attività.
69 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 362 ss.
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promozionali  che  hanno  coinvolto  migliaia  di  imprese  italiane,
utilizzando spesso anche nuove forme di finanziamento. 
Tra gli interventi che vale la pena ricordare c'è il  il Piano per la
promozione  dell’internazionalizzazione  di  quattro  Regioni  del
Meridione, con il quale sono stati stanziati 50 milioni di euro a valere
sul Fondo europeo di sviluppo regionale70. 
L'attività  di  promozione  si  incardina  su  quanto  stabilito  nel
Programma che viene annualmente deciso sulla base delle linee guida
e  di  indirizzo  strategico  definite  dalla  Cabina  di  Regia  per
l’internazionalizzazione , tenendo conto delle proposte elaborate dalla
rete degli uffici Ice all’estero, congiuntamente con le Ambasciate, e
scaturisce  dal  confronto  continuo  con  le  categorie  produttive  ed  il
mondo associativo in generale, affinché gli  interventi siano in linea
con le esigenze delle imprese. 
Una  parte  delle  risorse  del  Programma  vengono  riservate  al
finanziamento di  iniziative di  partenariato   attraverso la stipula  di
accordi e convenzioni, con altri soggetti, quali le Regioni e gli altri
enti territoriali, il mondo associativo e camerale e le università; tali
attività  sono  destinate  per  lo  più  alla  valorizzazione  di  specifiche
70 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 300.
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realtà produttive locali e settoriali.  
Il Programma viene finanziato annualmente attraverso la legge di
stabilità, con un contributo, a carico del bilancio del Ministero dello
Sviluppo  Economico  (Mse),  che  negli  ultimi  anni  si  è   ridotto,
passando dai 69 milioni di euro del 2008 ai circa 28 milioni del 2013.
Al finanziamento  partecipano seppur in misura minore anche soggetti
privati  a titolo di compartecipazione ai costi di realizzazione.
Il programma straordinario per la promozione del made in Italy,
finanziato con fondi addizionali rispetto a quelli ordinari previsti per il
Programma  annuale  del  Mse,  si  propone  di  sviluppare  dal  2004,
campagne e progetti specifici con un’ottica strategica di promozione
nel  medio  e  lungo  periodo  del  Sistema  Italia,  inteso  come  sintesi
economica  e  culturale  del  paese,  comprendente  la  creatività,  la
progettualità,  le  competenze e le specializzazioni delle imprese, ma
anche  la  promozione  dell'immagine  dell'Italia  nella  sua  più
complessiva dimensione culturale71.
Il programma non si propone di ottenere ritorni nell'immediato o
nel breve periodo, ma appunto è sviluppato su un'ottica strategica e di
sistema, con una previsione di risultato a medio e lungo termine e un
71  Www.Ice.it.
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prevalente, se non esclusivo, intervento pubblico. 
Strumenti  di  punta  di  questo  programma  sono  le  missioni
governative  di  Sistema,  che  intendono  rafforzare  la   presenza
economica  italiana  con  il  coinvolgimento  insieme  all’Ice,  di
Confindustria, Abi, delle Regioni, del sistema camerale, in una logica
di  presentazione  del  Sistema  Italia  nel  suo  complesso,  necessaria
soprattutto in mercati dove è più difficile l'affermazione delle nostre
imprese. 
 Vi  sono  poi  numerosi  programmi  commissionati  all’Istituto
anche  da  altri  enti  e  organismi,  sia  pubblici  che  privati,  come
Ministeri, Regioni, organismi internazionali, vale la pena di citare il
Piano  Export  per  le  Regioni  della  Convergenza  conosciuto  anche
come Piano Export Sud. Questo progetto coinvolge le regioni Puglia,
Sicilia, Campania e Calabria e si focalizza sulla promozione all'estero
di  queste  quattro  realtà  socio-economiche;  si  tratta  di  una  serie  di
iniziative  che  rientrano  nel  Piano  Azione  Coesione  (PAC),  inserito
nell'ambito  del  processo  di  riprogrammazione  del  Programma
Operativo Nazionale "Ricerca e Competitività" 2007-201372 messo a
72 PON "R&C" è lo strumento attraverso il quale l'Italia contribuisce allo sviluppo della Politica
di Coesione della Unione europea a favore delle proprie aree territoriali più svantaggiate. In tale
ambito, l'Unione europea e l'Italia hanno condiviso che una consistente quota delle risorse dei
Fondi strutturali europei fosse destinata al sostegno delle attività di ricerca e innovazione nelle 4
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punto  dalla   Direzione  Generale  per  gli  incentivi  alle  Imprese  del
MISE.
Il  Piano  definisce  un  programma  pluriennale  di  sostegno  alla
promozione  dei  prodotti  e  servizi  sui  mercati  internazionali  delle
imprese delle Regioni interessate ed è gestito e coordinato dall’ICE-
Agenzia in collaborazione con gli enti territoriali e i sistemi industriali
locali. 
Il Programma Operativo relativo alla prima annualità è iniziato
nel  quarto  trimestre  del  2013  e  si  concluderà  nel  febbraio  2015  e
prevede la realizzazione di circa 80 iniziative. I destinatari  sono le
PMI,  le  start-up,  parchi  universitari  e  tecnologici73 e  le  reti  di
imprese74 o  consorzi  presenti  nelle  Regioni  della  Convergenza,  che
potranno beneficiare di servizi formativi e di iniziative promozionali
finalizzate  a  incrementare  l'attitudine  internazionale  delle  realtà
produttive e commerciali delle aree di interesse. 
Regioni dell'Obiettivo "Convergenza",Puglia, Calabria, Sicilia, Campania, con lo scopo di farne
motori di sviluppo sociale ed economico.
73  I parchi universitari e tecnologici, sono strutture che connettono imprese private e unità attive
nel campo della ricerca di base ed applicata, con l'obiettivo plurimo di accrescere il patrimonio
tecnologico  circolante  negli  apparati  produttivi,  di  rafforzane  le  competenze  e  i  servizi
indispensabili per il suo utilizzo.
74  Sono da  un  punto  di  vista  economico,  libere  aggregazioni  di  imprese,  con  l'obiettivo  di
accrescere la loro competitività e innovatività,  senza ricorrere alla fusione e senza ricadere
sotto il controllo di un unico soggetto.
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Nel merito il Piano Export Sud è suddiviso per la prima annualità
in 9 linee di intervento, organizzate in due macro aree di azione; una
destinata alla formazione e al tutoraggio e una seconda relativa alle
iniziative promozionali. 
Nell'ambito  della  formazione  sono  previsti  dei  moduli  di
addestramento  sulla  proprietà  intellettuale  per  profili  tecnico-
specialistici,  al fine di sviluppare capacità manageriali nella gestione
e valorizzazione del portafoglio di brevetti.
Per  restare  nell'ambito  della  formazione  interessante  appare  il
progetto  pilota  Ice  Export  Lab,  che  si  rivolge  alle  PMI  ed  ha
l'obiettivo  di  far  acquisire  alle  realtà  imprenditoriali  quelle
competenze manageriali necessarie per essere competitive sui mercati
internazionali.  L'Ice  Export  Lab,  prevede  una  prima  fase  di
formazione  in  aula,  seguita  poi  da  una  di  affiancamento  all'estero
presso  gli  uffici  Ice-Agenzia  per  il  lancio  di  prodotti  e  servizi  nei
mercati individuati.
E’ previsto, inoltre,l'organizzazione di seminari tecnico-formativi
di  primo  orientamento  ai  mercati  internazionali  aventi  carattere
settoriale  o  dedicate  alle  tematiche  della  tutela  della  proprietà
intellettuale, dell’imprenditoria femminile, dell'europrogettazione, del
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marketing  strategico75,  della  certificazione  e  della  tecnica  degli
scambi.
Per  quanto  riguarda  le  iniziative  promozionali  in  Italia  e
all’estero  è  stato  predisposto  un  apposito  programma  di  eventi
focalizzato  su  manifestazioni  fieristiche,  missioni  di  incoming76 di
operatori esteri, azioni di comunicazione sulle reti di intermediazione
estere  e  partenariati  in  settori  strategici.  Ovviamente  il  Programma
annuale  opera  in  quei  comparti  prioritari  che  sono  già  oggetto  di
intervento  più  in  generale  dell'Ice,  per  assicurare  un  maggiore
raccordo tra il piano e l'attività generica di promozione. 
Particolare attenzione è riservata al settore agro-alimentare,  della
moda,  mobilità,  arredo,  alta  tecnologia  e  filiera  dell'energia;  gli
operatori  dei  settori  in  questione  potranno  beneficiare  di  aiuti  de
minimis77 a copertura di parte dei costi di area, allestimento e gestione
75 Il marketing strategico si occupa dell'analisi dei bisogni del mercato e dello sviluppo di nuovi
prodotti  competitivi,  per  gruppi  di  clienti  specifici  con  caratteristiche  distintive  che  li
differenziano dalla concorrenza diretta fornendogli un vantaggio in termini di competitività,
duraturo e difendibile.
76 Attraverso questa attività, gli enti promozionali nazionali, si occupano della promozione dei 
prodotti di imprese italiane che vengono presentati, durante Fiere o Esposizioni a potenziali 
acquirenti esteri in missione commerciale.
77 Lo  Stato può secondo il  Regolamento  Comunitario  1998/2006 concedere  aiuti  di  modesta
entità alle imprese senza attivare le procedure di notifica alla Commissione Europea, poiché
questi  sono  considerati  non  in  grado  di  provocare  distorsioni  alla  concorrenza.  La  soglia
massima degli  aiuti de minimis è individuata secondo, il nuovo regolamento del 18 dicembre
2013 in 200 mila euro ripartiti in tre esercizi. Tale regola è quindi un eccezione agli articoli 107
e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, secondo i quali, gli aiuti di Stato
sono incompatibili con il diritto dell'Unione e devono essere notificati alla Commissione in
modo  che  essa  di  volta  in  volta  possa  verificare  il  loro  impatto  sulla  concorrenza  ed
eventualmente autorizzarli se lo ritiene opportuno.
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degli  stands espositivi nelle 25 Fiere già pianificate. 
Sempre nel settore della promozione sono previste 16 missioni di
incoming di operatori esteri, tra i quali buyers, giornalisti, distributori
commerciali  ed esperti che si terranno presso i distretti produttivi78
dei   settori  dell’automotive,  della  nautica,  dell’aerospazio,
dell’ambiente,  della  moda,  del  tessile/arredo,  del  design  e  della
oreficeria. 
Gli operatori esteri sono selezionati tra i paesi target individuati
nel  piano  Export  Sud  e  sono  principalmente  Paesi  Ue,  del
Mediterraneo e BRICS79.
 Nell'azione di promozione del Programma si dedica attenzione
alle  relazioni  con  i  media  e  sulle  reti  commerciali  e  sulla  grande
distribuzione organizzata, sempre nei BRICS, in Messico e Bulgaria,
mentre  operazioni  più  mirate  sono  organizzate  nel  mercato
statunitense, giapponese e nei  paesi mediterranei per il comparto agro
alimentare.
 In  quest'ultimo  settore  spicca  per  importanza  l'Italian  Wine
78 Il distretto produttivo, è un insieme di imprese di  uno stesso territorio, integrate da un sistema
di  relazioni  tecnologiche,  produttive  e  di  servizio.  Le  imprese  scelgono  questa  forma  di
collaborazione per,permettere alla intera filiera di crescere, collaborando fra loro nell'interesse
del programmato sviluppo complessivo, supportati da attori istituzionali impegnati nell'attività
di sostegno all'economia locale.
79 Acronimo utilizzato in economia internazionale per riferirsi congiuntamente a  Cina,India, 
Russia Brasile e Sud Africa.
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Week, fiera annuale che si tiene a New York con la finalità di aiutare le
nostre imprese vinicole a inserirsi nel  il mercato americano, o la SIEE
Sino Italian Excange Event,  che si pone come obiettivo l'incontro tra
imprese delle Regioni della Convergenza e la Cina, nel settore della
Ricerca e Sviluppo.
Il piano  si occupa anche di promuovere azioni di partenariarato
internazionale  nei  settori  delle  bionano-tecnologie,  edilizia  eco-
compatibile e aerospazio.
Tornando  ad  una  analisi  d'insieme  della  struttura  e  del
funzionamento dell'ICE -Agenzia appare evidente dall'analisi dei dati
ufficiali disponibili nella Relazione annuale ICE 2013, che l'azione di
soppressione  e  di  successiva  reintroduzione  dell'ente  sia
corresponsabile  della  drastica  riduzione  delle  risorse  di  cui  è  stata
dotata  l'Agenzia  nel  biennio  2011-2012.  Il  calo  ha  interessato
pressoché  uniformemente  tutte  le  voci  della  spesa  promozionale,
pertanto anche nel 2013 la composizione della risorse spese non ha
subito grandi variazioni.
Le  risorse  impiegate  nel  2012  secondo  i  dati  contenuti  nel
rapporto Ice 2013 sono state  pari  27,5 milioni  di  euro,  dei  quali  il
76%, pari  a 21 milioni  ha sostenuto il  Piano  Mse.   All’interno di
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quell’importo, il 15% è  costituito dalle azioni realizzate nell’ambito
degli Accordi di partenariato con Regioni, associazioni di categoria e
sistema camerale. 
A  queste  si  sono  aggiunti,  in  maniera  complementare,  gli
interventi  attuati  nel  quadro  del  Programma  di  Promozione
Straordinaria per il Made in Italy ,  per una spesa di 2,4 milioni di euro
pari al 9%. Oltre il 10% della spesa ,  si è riferito invece all’attività
realizzata  per  conto  del  Mattm80,  nonostante  una  sospensione
temporanea81. 
Si  è  confermato  attorno al  30% il  contributo  delle  imprese  ai
costi  di  realizzazione  degli  interventi.  Tale  dato  indica  il
coinvolgimento  delle  aziende  nelle  attività  programmate  e  la
condivisione  delle  scelte  operative  dell’Ice  da  parte  del  mondo
imprenditoriale,  nonostante  il  difficile  contesto  economico  e  la
complessa fase di transizione attraversata dall’Ice. 
Dal punto di vista dei settori su cui agisce la spinta promozionale
dell'Ice,  a  farla  da  padrone  sono  i  settori  della  elettronica  e  della
meccanica che assorbono circa il  22% delle risorse disponibili  e  il
settore della moda e della cura della persona con un  17%, seguiti a
80 Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
81 Fonte : Rapporto Ice 2013 L'Italia nell'economia Internazionale
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breve distanza da agro-alimentare con il 15% e chimico-ambiente con
il 12%. 
Alla promozione merceologica, che è rimasta prevalente, si sono
affiancati,  in  maniera  complementare,  gli  interventi  a  carattere
trasversale finalizzati allo sviluppo della collaborazione industriale e
alla  formazione,  sia  di  manager  italiani  sia  di  operatori  tecnici
stranieri.  Dal punto di vista geografico, la promozione si è rivolta ai
grandi  mercati  emergenti  con  rilevanti  potenzialità  di  crescita,  in
particolare a Brasile, Russia, India e Cina. 
Alla promozione nei paesi BRIC, l’Ice ha dedicato nel 2012 un
quarto delle risorse, anche seguendo le indicazioni ministeriali che li
ha  individuati  quali  paesi  focus  dell’attività  di  sostegno  pubblico
all’internazionalizzazione, utilizzando varie modalità di azione tra loro
complementari. 
Alla partecipazione ai maggiori appuntamenti fieristici previsti in
questi mercati, all’attività seminariale, ai corsi di formazione tecnica
ed  altre  tipologie  di  intervento  si  sono  infatti  affiancate  le  attività
organizzate nell’ambito del programma  Made in Italy ; vale la pena
ricordare  la  missione  congiunta  Stato,  Regioni  e  Sistema camerale
realizzata in Brasile e il completamento del centro tecnologico per la
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meccanica  in  Russia.  Altro   punto  sostanziale  sono  stati  i  mercati
maturi, dove gli interventi si sono orientati verso la salvaguardia delle
posizioni acquisite, nell'attesa della ripresa economica che permetta di
incrementarle82. 
Secondo  un'analisi  per  aree  macro  geografiche  l'Asia  è  la
principale area commerciale a cui sono riservati gli sforzi dell'Ice , in
particolar  modo il  mercato cinese è  il  secondo mercato per  risorse
spese. Al primo posto si trova invece il mercato europeo e americano
che assorbono un terzo dell'intero ammontare delle risorse disponibili,
concentrate principalmente negli stati Uniti e in Francia. 
Il mercato russo, incluso nei cosiddetti BRICS beneficia invece
del 7 % delle risorse stanziate.
Nel 2012  sono state realizzate 254 iniziative promozionali. Le
manifestazioni  espositive continuano a  rappresentare  la tipologia di
intervento prevalente. Quello espositivo, tuttavia, costituisce soltanto
uno degli strumenti utilizzati nei progetti pluriennali di promozione.
Ad esso si affiancano, per citare i più rilevanti, le azioni di supporto
informativo e di assistenza tecnica che includono i nuclei operativi, le
task force e i desk costituiti in funzione di specifici progetti. 
82 Rapporto Ice 2013, L'Italia nell'economia Internazionale, cit.
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Vengono  realizzati portali e siti web, indagini di mercato, attività
di formazione manageriale e tecnica, seminari, workshop e convegni
finalizzati sia alla presentazione di specifiche realtà produttive italiane
all’estero,  soprattutto  per  la  meccanica  e  le  tecnologie,  sia  alla
diffusione  di  informazioni,  ad  esempio  su  opportunità  di  mercato.
Questi interventi, rappresentano complessivamente circa il 6% della
spesa83. 
Segue  l’organizzazione  di  missioni  di  varia  natura:  sia  di
operatori esteri in visita presso fiere settoriali o a distretti produttivi
italiani, sia di delegazioni di imprenditori italiani all’estero. Si tratta di
strumenti promozionali sempre più utilizzati che prevedono incontri
business to business e consentono alle imprese italiane di incontrare
operatori esteri  senza dover sostenere i costi di partecipazione ad una
fiera. 
L’Ice,   offre  servizi  informativi  sui  mercati  esteri,  volti  a
consentire alle imprese di selezionare mercati nei quali impostare le
strategie di marketing internazionale, in modo da ridurre le asimmetrie
informative  che  rappresentano  importanti  barriere  all’entrata,  in
particolare  per  le  piccole  e  medie  imprese.   L'attività  informativa
83 Ibidem
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disponibile  sul  sito  web  di  Ice  offre  informazioni  di  primo
orientamento relative ai mercati esteri, incluso il Rapporto congiunto
Ice-Mae, pubblicato a cadenza semestrale per tutti i paesi per i quali
sono competenti gli uffici esteri dell’Ice.84  
Le  Guide  al  mercato,  redatte  dagli  uffici  Ice  all’estero,  sono
altresì disponibili  online e forniscono aggiornamenti sulle principali
caratteristiche dell’ambiente per la condotta degli affari nel paese di
riferimento.  Queste informazioni sono il frutto dell'attività di scouting
e di intelligence degli uffici esteri dell'agenzia che permettono di avere
un  quadro  di  notizie  sulla  congiuntura  italiana  ed  internazionale,
informazioni  circa  la  conclusione  di  accordi  internazionali  e  la
realizzazione di progetti governativi di particolare rilievo. 
Le imprese interessate possono inoltre iscriversi alla banca dati
Made  in  Italy  Business  Directory,  all'interno  della  quale  possono
fornire  proprie  informazioni   o  proposte  commerciali   a  potenziali
acquirenti  esteri  che  vi  facciano  accesso.   La  banca  dati  si  trova
all’interno del sito www.italtrade.com, dedicato prevalentemente agli
operatori esteri85. 
L’ICE  mette  inoltre  a  disposizione  numerose  banche  dati  sul
84 Rapporto Ice 2013 L'Italia nell'economia Internazionale.
85 Ibidem.
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commercio estero e sugli investimenti diretti, cui si accede attraverso
il portale. L’ampia base dati sull’interscambio dell’Italia per prodotto,
paese  e  ripartizione  territoriale  consente  di  effettuare  confronti
internazionali.  Inoltre,  i  l’Ice  cura  la  banca  dati  Reprint sugli
investimenti diretti esteri in Italia e italiani all’estero.
L'ICE  si  occupa  di  inoltre  di  servizi  di  assistenza  diretta  e
consulenza  sul  territorio  straniero assistendo l'attività  delle  imprese
italiane  attraverso  l'opera  della  rete  estero.  Il  catalogo di  strumenti
offerti  è variegato; dalla cura dei processi di internazionalizzazione
delle  imprese,  dalla  conoscenza  iniziale  di  un  mercato,  allo
stabilimento di una presenza produttiva all’estero e all’attrazione di
investimenti esteri in Italia, inclusi  i servizi di ricerca clienti e partner
esteri,  ricerca  di  mercato,  sondaggio  prodotto,  soluzione  di
controversie e realizzazione di campagne pubblicitarie86.
I  servizi  gratuiti  offerti  sono  principalmente  riconducibili  alla
consultazione delle pubblicazioni e  l'accesso a banche dati attraverso
le varie articolazioni del sito Internet dell’Istituto, con preferenza per
le Guide al Mercato, la consultazione delle opportunità commerciali e
la visualizzazione delle notizie di gare d’appalto internazionali e delle
86 Rapporto Ice 2013 L'Italia nell'economia Internazionale
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informazioni preliminari relative alla futura realizzazione di progetti
di investimento pubblico e privato sui mercati esteri.
Nell'ultimo  biennio  si  sono  susseguite  numerose  iniziative
promosse  da  ICE  finalizzate  alla  formazione  post  laurea  di  figure
professionali  da  poter  inserire  nell'organigramma  di  imprese
interessate ad internazionalizzare la propria attività su mercati talora
complessi e distanti sotto il profilo geografico e culturale, figure che
assumono  una  centralità  in  momento  come  quello  attuale  in  cui
internazionalizzare non è più un opzione ma una necessità di vitale
importanza. 
2. Le Finalità e le attività della SIMEST
La SIMEST nasce nel 1991 come società per azioni controllata
dal  2012  da  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  con  una  presenza  azionaria
privata formata da banche e sistema imprenditoriale.
L'obiettivo che si pone è quello di seguire le imprese italiane nel
percorso di internazionalizzazione dalla fase iniziale in cui si svolgono
studi di  scouting87, sulle opportunità imprenditoriali presenti in Paesi
extra UE, fino al sostegno finanziario agli investimenti internazionali
87 Gli studi di scouting commerciale sono destinati a l'individuazione di controparti interessate a 
fare business, e dei mercati a più alto sviluppo potenziale. 
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già posti in essere88. 
Nella fase di cosiddetto pre-investimento, in cui si deve appunto
vagliare la sostenibilità di un progetto, SIMEST interviene attraverso
la  conduzione  di  Studi  di  prefattibilità  e  fattibilità  collegati  ad
investimenti italiani all'estero, come previsto dalla Circolare SIMEST
n. 3/201089. 
Il  documento  fa  riferimento  a  quelle  iniziative  che  possono
usufruire  del  finanziamento  agevolato.  Esse  debbono  riguardare  lo
stesso  settore  del  richiedente  o  del  suo  gruppo.  I  programmi  di
assistenza  tecnica  devono  essere  relativi  a  Investimenti  diretti
all'estero effettuati non più di 6 mesi prima della data della domanda
dell'agevolazione.  Le  spese  finanziabili  sono  quelle  incluse  nella
scheda preventiva allegata alla domanda che deve essere approvata dal
Comitato Agevolazioni.
 Le spese possono essere relative al personale, spese di viaggi e
soggiorni, opportunamente documentate e comunque compatibili con
le capacità organizzative, finanziarie del richiedente e con  gli obiettivi
degli studi di fattibilità in relazione al mercato di destinazione. 
88 Www.simest.it
89 Circolare  SIMEST n.  3/2010 del  13 aprile  2010  “Sostegno all'internazionalizzazione  delle
imprese  – Studi  di  prefattibilità  e  fattibilità  e  programmi  di  assistenza tecnica  collegati  a
investimenti italiani all'estero,
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Le  spese  debbono  essere  altresì  divise  per  fasi  di  attività  e
suddivise fra quelle per il personale interno, esperti esterni e costi per
viaggi e soggiorni nel paese destinatario. Le spese sostenute nel paese
estero non debbono essere inferiori al 50% del totale preventivato.
L'intervento di Simest ha la forma di un finanziamento agevolato,
che  può  coprire  fino  al  100%  delle  spese  indicate  nella  scheda
preventiva approvata dal Comitato Agevolazioni, con un importo non
superiore a 100 mila euro per studi legati ad IDE90 commerciali, 200
mln per IDE produttivi e 300 mila per assistenza tecnica91.
Il  finanziamento è  distinto  in  un periodo di  preammortamento
che dura 24 mesi dalla stipula del contratto  e un periodo di rimborso
del  finanziamento  di  tre  anni  decorrenti  dalla  scadenza  del
preammortamento. Il tasso di interessi applicato  al rimborso è del 15
% del tasso di riferimento di cui alla normativa comunitaria vigente
alla data di delibera di concessione del documento e non può essere in
ogni  caso  inferiore  allo  0,50  %  ed  è  quindi  particolarmente
vantaggioso
.A garanzia  del  completo  rimborso  comprensivo  di  interessi  e
90 Investimento Diretto estero
91 G. Garioni,  Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA,cit.p. 352
ss.
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oneri  accessori  devono  essere  poste  fideiussioni  bancarie  e
assicurative, pegni su titoli o la fideiussione di intermediari finanziari.
Possono  tuttavia  essere  accordate  su  richiesta  del  beneficiario
riduzioni delle garanzie da prestare fino al 50 % del finanziamento. La
domanda deve essere presentata usando il modulo presente sul sito di
web SIMEST e del Ministero dello Sviluppo Economico, poiché sarà
quest'ultimo  ad  esprimere  la  valutazioni  sul  progetto  presentato.  Il
Ministero  trasmetterà  poi  i  progetti  aventi  validità  economica  e
commerciale alla SIMEST che si occuperà dell'istruttoria92. 
 Il  passaggio  successivo  è  la  emissione  della  delibera  di
concessione  ad  opera  del  Comitato  Agevolazioni  che  anticipa  la
stipulazione del contratto di erogazione dei finanziamenti. 
Un  importo,  pari  al  70%  del  finanziamento,  è  erogato,  su
richiesta  del  beneficiario,  corredata  dalle  garanzie  approvate  dal
Comitato,  che deve essere presentata entro 3 mesi  dalla stipula del
contratto di finanziamento. L’importo a saldo del finanziamento, fino
al 30% dello stesso, è erogato, a condizione che le spese sostenute
superino il 70% del preventivo.
92 Circolare  SIMEST n.  3/2010 del  13 aprile  2010  “Sostegno all'internazionalizzazione  delle
imprese  – Studi  di  prefattibilità  e  fattibilità  e  programmi  di  assistenza tecnica  collegati  a
investimenti italiani all'estero”, cit.
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L'attività di finanziamento agevolato della patrimonializzazione
delle PMI esportatrici è un altra delle altre funzioni di SIMEST ma ad
oggi il suo utilizzo è limitato a quelle imprese che si sono in una fase
di  preammortamento  o  di  rimborso,  avendo la  Circolare  n.  3/2011
sospeso la ricezione di nuove richieste a causa delle troppe domande
di contributo ricevute e della penuria di risorse sull'apposito Fondo93. 
Le modalità operative di questa agevolazione sono state stabilite
dalla Circolare SIMEST n. 43 del 13 aprile 2010. L'intervento è un
finanziamento  a  medio  termine  con possibili  agevolazioni  in  conto
interesse  che  si  pone  come  obiettivo  il  miglioramento  e  la
salvaguardia della solidità patrimoniale delle piccole e medie imprese
esportatrici  per  accrescerne  la  capacità  di  competere  sui  mercati
internazionali. 
Per  accedere al  beneficio è  necessario le  PMI esportatrici  che
abbiano realizzato nei tre esercizi precedenti a quello di presentazione
della domanda un fatturato estero pari, in media ad almeno il 20% del
fatturato aziendale totale e che siano società per azioni.
 Il  finanziamento  può essere  concesso  nel  limite  del  25% del
patrimonio  netto  dell'impresa  richiedente,  risultante  dall'ultimo
93 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.344 ss.
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bilancio approvato e  comunque non può superare i 500 mila euro.
Altro  requisito  fondamentale  è  la  titolarità  di  un  livello  di  solidità
patrimoniale adeguato in un contesto di crescita aziendale; tale livello
è ricavato dall'indice di copertura delle immobilizzazioni, che è dato
dal rapporto tra patrimonio netto e attività immobilizzate nette ed è
posto uguale a 0,65. L'obiettivo dell'intervento è migliorare tale indice
,detto livello di ingresso, se dall'ultimo bilancio risulta inferiore alla
soglia o migliorarlo se è maggiore o uguale allo 0,65. 
Il  finanziamento  si  suddivide  in  due  fasi,  se  entrambe  si
finalizzano la durata totale supera i 7 anni94. La prima parte decorre
dall'erogazione  del  finanziamento  e  termina  alla  fine  del  secondo
esercizio dopo la data di decorrenza. Il finanziamento viene erogato al
tasso  di  interessi  di  riferimento  secondo  la  normativa  comunitaria,
vigente alla data della delibera di concessione del finanziamento.
 Gli  interessi  vengono  corrisposti  semestralmente  in  via
posticipata dalla data di erogazione fino alla scadenza del periodo di
erogazione.  Alla  fine  delle  prima  fase  se  le  imprese  riescono  a
mantenere  un livello  pari  allo  0,65 o superiore  si  può passare  alla
seconda.  Se  invece  le  imprese,  pur  rispettando  il  livello  soglia,
94 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie,cit. p.344 ss.
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registrano  una  flessione  dell'indice  di  ingresso,  o  comunque  non
riescono a raggiungere la soglia minima, esse sono tenute al rimborso
del  finanziamento  al  tasso  di  riferimento  di  cui  alla  normativa
comunitaria entro tre mesi dall'approvazione del bilancio del secondo
esercizio della prima fase. Se tale flessione si mantiene nei limiti del 5
% e purchè il livello soglia di 0,65 sia mantenuto le imprese possono
chiedere il prolungamento di un esercizio  della prima fase , fornendo
fideiussione  bancaria  o  equivalente  ,  al  fine  di   raggiungere
nuovamente  il  livello  di  ingresso  sulla  base  delle  risultanze  del
bilancio approvato riferito all'esercizio aggiunto.95
La seconda fase si  apre per quelle imprese che raggiungono il
livello  soglia  nella  prima fase  o mantengono il  livello  di  ingresso.
Questo si conclude con il rimborso del finanziamento entro 5 anni, al
tasso agevolato del 15 % del tasso di riferimento di cui alla normativa
comunitaria  purchè  non  inferiore  allo  0,5  %  annuo.  Se  in  questo
periodo  da  bilancio  risulta  una  discesa  sotto  lo  0,65  dell'indice  di
copertura  rispetto  al  valore  di  ingresso  nella  seconda  fase,  per  il
rimborso   si  applica  il  tasso  di  riferimento   di  cui  alla  normativa
comunitaria fino al ripristino dell'indice di copertura d'ingresso o, in
95 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.345 ss.
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alternativa deve essere prestata fideiussione bancaria o equivalente a
copertura dell'importo in essere, da ritirare al ripristino dell'indice di
copertura di ingresso. 
Le disponibilità necessarie provengono dal Fondo Rotativo di cui
all'art.  2,  comma 1 del  decreto legge n.  251/1981,  l'organo che si
occupa  di  amministrare  il  Fondo  è  il  Comitato  Agevolazioni  della
SIMEST96.
Nella fase in cui l'impresa si appresta a inserirsi in mercati esteri
nuovi Simest offre un un servizio di finanziamento opportunamente
studiato per favorire l'inserimento in mercati esteri di prodotti e servizi
di imprese nazionali. La Circolare n. 2 /2010 del 13 aprile 201097 fa
riferimento alle iniziative che possono beneficiare del finanziamento
agevolato.  Devono  essere  iniziative  che  hanno  caratteristiche  di
investimento, essere realizzate da imprese che hanno sede legale in
Italia  ed  essere  rivolti  a  Paesi  che  non  sono  membri  dell'Unione
Europea  ed  essere  finalizzati  al  lancio  e  alla  diffusione  di  nuovi
prodotti e servizi oppure, se si tratta di prodotti già esistenti, tendere
all'acquisizione di nuovi mercati. 
96 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.345 ss.
97 Circolare  n.  2/2010  del  13  aprile  2010  recante  “Sostegno  all'internazionalizzazione  delle
imprese- Inserimento sui mercati esteri per la diffusione di prodotti e servizi”.
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Queste  imprese  inoltre  debbono  realizzare  strutture  volte  ad
assicurare in prospettiva la presenza stabile nel mercato di riferimento,
come  per  esempio  uffici,  show-room,  magazzini,  punti  vendita  e
negozi. 
Queste strutture possono essere gestite direttamente o tramite un
soggetto locale, partecipato dall'impresa richiedente o quanto meno a
essa legato con un ben definito rapporto contrattuale.
Qualora la carenza di risorse del Fondo non sia sufficiente per
tutte le richieste  precedenza deve essere accordata alle domande delle
PMI.98
Tutte le spese debbono essere indicate nella scheda programma
da allegare al modulo domanda e debbono essere congruenti con le
capacità  organizzative,  economiche  e  finanziarie  dei  richiedenti
nonché  con  la  tipologia  e  gli  obbiettivi  dei  programmi  e  con  le
caratteristiche dei mercati di destinazione. Le spese finanziabili sono
le spese di  struttura;  fra  queste  le  spese per  l'acquisto  di  immobili
possono arrivare al 50 % del valore dell'immobile stesso.  Altre spese
finanziabili  sono  le  spese  per  azioni  promozionali  e  le  spese  per
interventi  vari,  che  comprendono  le  spese  non  documentabili  con
98 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.345 ss.
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fattura e sono ammissibili  in misura forfettaria del  25 % del  totale
delle spese.
Il  finanziamento viene concesso dopo la delibera del Comitato
Agevolazioni,  questo può coprire fino al 85 % delle spese indicate
nella  scheda  programma  ,e  comunque  l'importo  massimo  è  di
3.371.760,00  euro  secondo  quanto  fissato  dal  “regolamento
comunitario de minimis”. 
Il periodo di utilizzo del finanziamento decorre dalla stipulazione
del contratto e termina 3 mesi dopo la realizzazione del Programma e
il termine del periodo di preammortamento avente 24 mesi di durata.
Il rimborso del finanziamento avviene in 5 anni a decorrere dalla fine
del preammortamento.99 il beneficiario tuttavia può chiedere , all'atto
della  presentazione  della  domanda,  una  riduzione  del  periodo  di
rimborso.   
Il  tasso di interesse che grava sul beneficiario al momento del
rimborso è particolarmente favorevole essendo pari al 15 % del tasso
di riferimento di cui alla normativa comunitaria, vigente alla data di
delibera di  concessione del  Comitato.  In  ogni caso non può essere
inferiore  allo  0,50  %  annuo.  I  beneficiari  debbono  garantire  il
99 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.345 ss.
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rimborso totale del  capitale,  dei  relativi  interessi  e degli  altri  oneri
accessori. 
Oltre alle consuete garanzie , formate da fideiussioni bancarie e
assicurative  e pegno su titoli è prevista pure la possibilità di proporre
fideiussione  di  intermediari  finanziari  inscritti  all'elenco speciale  di
cui all'art. 107 del Testo Unico della legge bancaria.
 Il comitato può pure accordare una riduzione delle garanzie e da
prestare fino al 50 %  del finanziamento in relazione all'affidabilità
delle stesse e con particolare riguardo alla loro capacità di rimborso
del finanziamento concesso100. 
La SIMEST eroga il finanziamento prevedendo la possibilità di
concedere un anticipo, fino ad un massimo del 30% dell'importo del
finanziamento,  erogato  entro  4  mesi  dalla  stipula  del  contratto  di
finanziamento, su richiesta del beneficiario, da presentare entro 3 mesi
da detta stipula. Entro 12 mesi dalla data di stipula del contratto di
finanziamento, il  beneficiario deve produrre idonea documentazione
di spesa a copertura dell'importo erogato101. 
Il  Ministero,  anche  mediante  ispezioni  in  loco  deliberate  dal
Comitato,  accerta  la  realizzazione  dei  programmi  e  verifica  il  loro
100  G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 345 ss.
101 http://www.simest.it/key-listing/uploads/l133circ0210.pdf
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stato di attuazione. 
Inoltre Entro i 60 giorni successivi al primo anno dalla data di
stipula del contratto di  finanziamento,  l’impresa invia alla SIMEST
una  relazione  intermedia  sull’attività  svolta,  segnalando  eventuali
scostamenti  dal  preventivo  approvato.  Copia  di  tale  relazione  è
trasmessa  dalla  SIMEST al  Ministero  per  i  seguiti  di  competenza.
Qualora  l’impresa  non  trasmetta  nei  termini  stabiliti  la  relazione
intermedia,  la  SIMEST,  dopo  15  giorni  dall’invio  di  apposita
comunicazione,  sospende  le  erogazioni  dell’intervento  e  sottopone
l’operazione al Comitato.  Entro i 2 mesi successivi alla scadenza del
periodo  di  realizzazione  del  programma,  il  beneficiario  invia  alla
SIMEST una relazione finale che illustri  l'attività svolta nell'ambito
del programma approvato, nonché i risultati promozionali conseguiti. 
Qualora  il  beneficiario  non  trasmetta  nei  termini  previsti  la
relazione finale, la SIMEST, trascorsi 15 giorni dalla comunicazione
di contestazione e di sollecito, sottopone l'operazione al Comitato, il
quale,  salvo  che  accerti  la  sussistenza  di  cause  di  forza  maggiore,
delibera la revoca dell’intervento agevolativo. 
A seguito  del  provvedimento  di  revoca,  il  beneficiario  deve
rimborsare  in  un’unica  soluzione,  entro  3  mesi  dalla  relativa
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comunicazione della SIMEST, il capitale erogato con gli interessi a
tasso di riferimento calcolati dalla data delle singole erogazioni102. 
La SIMEST riserva un Fondo Start up destinato a favorire l'avvio
di progetti di internazionalizzazione delle PMI italiane in Paesi al di
fuori dell'Unione Europea. Possono richiedere l'intervento tutte le PMI
, ivi incluse quelle formate da giovani e da donne, in forma singola o
associata.
 L'intervento consiste in una partecipazione non di controllo e
comunque temporanea non superiore a 49 % del capitale sociale.  E'
prevista  la  possibilità  di  coinvestimento  da  parte  di  altri  soggetti
finanziari come banche e private equity; in tale evenienza, la quota di
partecipazione non potrà superare quella dei soci proponenti che non
svolgono attività finanziaria. 
La partecipazione avrà un importo massimo di 200 mila euro per
ogni singola iniziativa, con una durata della partecipazione che va dai
2 ad un massimo di 6 anni. 
Alla  fine  del  periodo di  partecipazione  i  soggetti  promotori  si
impegneranno  al  riacquisto  integrale  da  parte  di  ciascuna  impresa
partecipante,  secondo  un  valore  accordato  con  il  partner  con
102  G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, cit. p. 345 ss.
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riferimento al maggiore valore tra costo di acquisizione in euro della
partecipazione e l'effettivo valore della partecipazione alla data della
cessione103.
SIMEST ha la possibilità di partecipare agli investimenti esteri di
imprese  italiane;  questa  infatti  può  sottoscrivere  fino  al  49  % del
capitale  della  società  estera  partecipata  da  imprese  italiane  con  un
limite temporale di 8 anni. L'iniziativa è utilizzabile in quei paesi che
hanno  sottoscritto  intese  con  il  nostro  Paese  per  la  tutela  di
investimenti esteri o quantomeno siano firmatari di accordi con l'Italia
o con organizzazioni internazionali attive in questo campo.
 L'intervento  di  SIMEST  può  realizzarsi  sia  nella  fase  di
costituzione   di  una  nuova  società,  sia  in  una  fase  di  aumento  di
capitale  per  l'ampliamento  dell'attività  sociale.  Pur  sottolineando  la
necessità di una rilevante partecipazione azionaria italiana, l'impresa
può essere una società mista con soci locali o esteri,una società il cui
capitale  è  interamente  nelle  mani  del  o  dei  partners  italiani,  una
società  partecipata  da  imprese  aventi  stabile  organizzazione  in  uno
Stato  dell'Unione  europea,  controllata  da  imprese  italiane.  La
partecipazione SIMEST è commisurata rispetto a quella dei partners,
103G.  Garioni,  Imprese  e  Mercati  internazionali,  soluzioni  finanziarie,  Milano,  IPSOA,  2013,
p.352 ss.
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ovvero non superiore alla quota di capitale dei soci italiani richiedenti
l'intervento, che sono imprese italiane o Holding residenti nella UE104.
La partecipazione dura al massimo 8 anni, entro i quali vengono
concordati con i partners italiani il periodo di riacquisto della quota
SIMEST, che avviene ad un prezzo non inferiore ai valori correnti,
ovvero il valore patrimoniale della società estera partecipata , ovvero
il valore rapportato alla capitalizzazione di Borsa, qualora tale società
sia  quotata.  Tra  la  parte  richiedente  e  SIMEST viene  concluso  un
contratto di acquisto a pronti di una partecipazione azionaria da parte
dell'ente, che a scadenza può esercitare un opzione coisiddetta di “put
option105” di rivendita dello stesso pacchetto alla controparte.
In  genere  nel  patto  di  acquisto  a  pronti  viene  stabilita  una
cessione da SIMEST al partnerariato del diritto d'usufrutto sulle azioni
o  quote  della  società  estera  partecipata.  Tutti  i  diritti  reali  infatti
vengono ritrasferiti  al  partner  italiano,  lasciando a SIMEST solo la
proprietà  delle azioni.  Al  partner  italiano viene addebitato un tasso
d'interesse  pari  all'Euribor  o  Libor  più  uno  spread,  generalmente
104G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie,cit. p. 352 ss.
105 Strumento derivato mediante il  quale l'acquirente dell'opzione,  acquista  il  diritto,  ma non
l'obbligo di  vendere un titolo,  ad  un prezzo d'esercizio,  mentre l'altra  parte  si  impegna ad
acquistare il titolo, se l'acquirente dell'opzione decide di esercitare il suo diritto, ma avrà nel
frattempo incassato il premio dell'acquirente.
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vicino al 1,5, 2 %.106
A  tutela  della  partecipazione  viene  usata  in  genere  una
fideiussione bancaria. La SIMEST è in generale un partner silenzioso,
non intervenendo nella gestione dell'attività imprenditoriale a meno di
gravi casi.
 La documentazione necessaria per accedere al servizio è scarna
e ridotta, servono i dati della società richiedente e sulla società estera
dove l'intervento si realizza, si limita poi ad una check list dove sono
indicati i passi logici per la decisone dell'investimento e la richiesta a
SIMEST e un questionario molto semplice. 
L'attività  istruttoria  si  limita   a  vagliare  il  progetto  nella  sua
globalità, della sua efficacia e redditività e nella presentazione della
domanda di intervento  a SIMEST.
Questo  tipo  di  intervento  permette  alle  imprese  di  poter
beneficiare  della  esperienza  in  materia  di  SIMEST,  non  solo  sotto
l'aspetto  meramente  finanziario  ma  anche  sotto  la  luce  della
competenza  in  materia  di  valutazione  dei  progetti  d'investimento,
ottenendo quindi una validazione  verso eventuali  partners stranieri
interessati. 
106 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 352 ss.
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Inoltre l'Ente ha un ampia e comprovata competenza in materia
di  conoscenza  delle  normative  nazionali  e  in  relazione  alle  reti  di
rapporti  e  contatti  è  evidente  che  operare  con  SIMEST apre  con
maggiore  semplicità  la  via  del  finanziamento  bancario  nazionale  e
internazionale107.
Una novità introdotta nel 2010 è la possibilità di attivare questa
funzione  di  investment  banking  in  ambito  UE.  SIMEST  può
acquistare  partecipazioni  nel  capitale  sociale  di  impresa  o  di  loro
controllate,  aventi  sede  anche  all'interno  dell'Unione  Europea,
funzionali all'internazionalizzazione delle stesse imprese. 
Sono  partecipazioni  di  minoranza  fino  al  49  %  nel  capitale
sociale di società italiane e/ o loro controllate in UE, per sviluppare
investimenti  produttivi  e  sostenere  i  programmi  di  sviluppo
tecnologico  nelle  aziende  che  investono  in  innovazione  e  ricerca
applicata.
I decreti Legislativi n. 143/1998 e n. 170/1999 hanno superatoi
limiti posti alle regole stabilite dalla legge n. 100/1990. La SIMEST
infatti  può  partecipare  direttamente  a  investimenti  avente  carattere
strumentale  rispetto  ai  progetti  di  cooperazione  industriale  e
107 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit.  p. 352 ss.
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commerciale delle singole imprese. 
Inoltre  secondo  quanto  deciso  dalla  Cabina  di  Regia  per
l'Internazionalizzazione  con  la  delibera  n.  87/1999,  si  prevede  la
possibilità per SIMEST di partecipare fino al 49 % del capitale delle
imprese estere soggette ad intervento. 
Inoltre la durata dell'impegno può superare gli 8 anni canonici
nei casi in cui ci sia un intervento congiunto di istituzioni finanziarie
sovranazionali,  iniziative di  sviluppo di  parchi  e distretti  industriali
all'estero promossi o partecipati da imprese o consorzi italiani e nel
caso  di  società  estere  che  realizzino  opere  infrastrutturali
strategiche108.
Infine non si applica l'obbligo di cessione e il vincolo di durata
entro una  quota massima del  15 %, quando SIMEST interviene  in
società  italiane  o  estere  che  abbiano  finalità  strumentali  al
perseguimento  degli  obbiettivi  di  promozione  e  sviluppo  delle
iniziative  di  imprese  italiane  di  investimento  e  collaborazione
commerciale ed industriale all'estero.
La SIMEST può sia partecipare al capitale della società estera,
ma può anche concedere alle società estere partecipate finanziamenti.
108 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie,cit.  p. 362 ss.
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La società infatti può ai sensi della legge n. 100/1990   concedere
finanziamenti  di  durata  massima  di  8  anni  alle  imprese  o  società
estere,  anche  nell'ambito  di  operazioni  di  cofinanziamento  con  la
banca Europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS), la Banca
Europea  per  gli  Investimenti  (BEI),  la  International  Financial
Corporation  (IFC),  in  misura  non  eccedente  il  25  % dell'impegno
finanziario previsto dal programma economico109. 
Una rilevante modifica all'operatività di SIMEST è derivata dalla
legge sull'internazionalizzazione, n.56 del 31 marzo 2005, pubblicata
sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.91 del  20  aprile  2005.  L'articolo 7  della
legge autorizza SIMEST a concedere finanziamenti di durata massima
di 8 anni, alle imprese o società estere da lei partecipate, in misura non
eccedente il  50 % dell'impegno finanziario previsto dal  programma
economico  dell'impresa  o  società  estera  per  le  piccole  e  medie
imprese.110
Una importante attività di SIMEST è quello di contribuzione  agli
interessi a fronte di un finanziamento concesso alle imprese nazionali
da banche italiane o estere.
 L'agevolazione copre fino al 90 % del controvalore in euro della
109G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.  363 ss.
110G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 362 ss.
94
quota di partecipazione italiana al capitale d'impresa estera, fino al 51
% del capitale di quest'ultima. 
L'importo massimo ammesso alla agevolazione per impresa per
anno  è  di  40  mln  di  euro.  Mentre  l'importo  massimo  per  gruppo
economico è di 80 mln di euro. La durata massima del finanziamento
è di 8 anni, incluso un periodo di tre anni di preammortamento.111
Il  contributo  agli  interessi  è  fisso  per  tutta  la  durata
dell'agevolazione, ed è pari al 50 % del tasso di riferimento previsto
vigente alla data di stipula dal contratto di finanziamento. 
3. I servizi di FINEST
I servizi offerti da  FINEST sono destinati  a imprese che hanno
prevalente  e  stabile  organizzazione  nella  Regione  Friuli  Venezia
Giulia,  in Veneto e nella Regione Trentino Alto Adige, o le società
aventi organizzazione stabile in uno Stato dell'Unione, ma che sono
controllate da imprese aventi sede in queste Regioni. Le tipologie di
servizi  offerti  sono principalmente tre,  la  partecipazione al  capitale
della  società  estera,  il  contributo  d'interessi  e  il  finanziamento  alle
società estere.
111G.  Garioni,  Imprese  e  Mercati  internazionali,  soluzioni  finanziarie,  Milano,  IPSOA,  2013,
p.362 ss.
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La partecipazione al capitale delle società estere è concessa da
FINEST  nella  misura  del  25%  del  capitale  sociale  delle  imprese
estere, che possono essere sia miste sia società interamente detenute
dal  partner  che  richiede  l'intervento,  il  quale  deve  essere
necessariamente un impresa residente nel Triveneto.
 L'impresa  estera  deve  necessariamente  risiedere  in  uno  stato
dell'Europa Centro Orientale, Orientale o nord Asia; oppure uno dei
Pesi entrati nell'Ue nel 2004 o 2007 112.
Le similitudini con il corrispettivo intervento di SIMEST sono
evidenti; infatti Finest può intervenire tanto nella fase di costituzione
della società sia in fase di aumento di capitale, e fatta l'eccezione del
settore finanziario non vi sono preclusioni settoriali. 
In caso di più richieste priorità è accordata alle PMI e ai loro
consorzi. La partecipazione al capitale è considerata un presupposto
ad eventuali successivi interventi quali, il finanziamento della società
estera, l'erogazione di contributi in conto interessi e la partecipazione
del  fondo  Unico  per  le  operazioni  di  venture  capitale  gestito  da
SIMEST o del Fondo Balcani gestito da FINEST113.
In caso di intervento congiunto di SIMEST e FINEST, la quota di
112 Www.finest.it
113G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit.  p. 362 ss.
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partecipazione complessiva delle due finanziarie può arrivare al 40 %
del capitale  sociale  dell'impresa straniera;  se  interviene il  Fondo di
Venture  Capital,  la  partecipazione  può  raggiungere  il  49  %,  non
scordando che comunque sia il  limite  massimo delle partecipazioni
pubbliche  non  deve  superare  la  quota  assunta  dal  partner  italiano
richiedente. 
Inoltre  secondo  la  delibera  CIPE  n.  54  del  2003,  la
partecipazione  di  FINEST relativa  a  IDE di  PMI  del  Nordest  può
arrivare  fino  al  49  %  del  capitale  sociale  dell'impresa  estera,  per
importi  fino  ai  260  mila  euro.  Come  già  visto  in  precedenza  per
SIMEST, anche in questo caso la quota ceduta a FINEST viene alla
fine  degli  8  anni  dell'intervento,  riacquistata  dalla  Società  ad  un
prezzo  non  inferiore  ai  valori  correnti.  Le  condizioni  con  le  quali
FINEST  partecipa  vengono  concordate  tra  le  parti  in  relazione
all'attività prevista, dei risultati attesi e della situazione del Paese in
cui  si  opera.  La  partecipazione  viene  poi  riacquistata  dalla  parte
richiedente al maggiore tra il prezzo di acquisto e il valore corrente,
prevedendo spesso , un tetto al + 25 % rispetto al prezzo d'acquisto114.
 In relazione invece al riacquisto dei diritti reali sulle azioni o
114 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 370 ss.
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quote della società estera viene addebitato al partner italiano un tasso
pari all' Euribor115 o Libor più uno spread.
L'impegno del socio italiano al riacquisto della partecipazione di
FINEST è garantito da  una vasta gamma di soluzioni concordate tra
le  parti.  Spesso  si  tratta  di  fideiussioni  bancarie,  assicurative  o  di
Consorzi  fidi.  Il  compito  svolto  è  quello  di  silent  partner,  che
detieniene una partecipazione finanziaria ma che resta estraneo alla
gestione  societaria,  a  meno  di  gravissime  eccezioni  riconducibili  a
fatti gravosi o dolosi116.
L'iter per  richiedere  l'intervento  è  scevro  da  modulistica  di
presentazione,  ma  FINEST  esamina  le  richieste  di  partecipazione
acquisendo  le  informazioni  relative  al  progetto  di  investimento,  al
soggetto  richiedente  e  alle  garanzie  offerte  verso  l'investimento;
attività cui seguirà la stipulazione del contratto dell'operazione.
FINEST  può  finanziare  direttamente  una  società  estera  ,
ovviamente  una  volta  decisa  la  partecipazione  al  capitale  sociale.
L'intervento  può  arrivare  fino  al  25% del  totale  degli  investimenti
attivati dalla società per un massimo di 8 anni, con l'applicazione al
115Tasso di interesse di riferimento, calcolato giornalmente che indica  il tasso di interesse medio
delle transazioni finanziarie in euro tra le principali banche europee.
116G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 362 ss.
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finanziamento di un tasso variabile Euribor o Libor, più un margine da
contrattare.117 Questa tipologia di intervento è tipica di FINEST ed è
particolarmente  interessante  nel  caso  di  nuove  joint  venture,  che
hanno difficoltà a reperire in  loco capitali per avviare l'attività.
In ogni caso la richiesta di finanziamento non può prescindere da
una  precedente  di  partecipazione  che  resta  lo  scopo  primario
dell'intervento di FINEST.  In teoria il finanziamento potrebbe essere
superiore  alla  partecipazione  al  capitale  ma  in  pratica  si  cerca  di
mantenere un equilibrio fra i due interventi.
Le  imprese  del  Triveneto  possono  inoltre  beneficiare  del
contributo d'interessi,richiedendo questo intervento a FINEST che si
occuperà di girare la domanda a SIMEST che è l'ente erogatore.
Negli ultimi anni i Ministeri hanno puntato molto sull'utilizzo dei
cosiddetti  Fondi Rotativi di capitale di  rischio,  venture capital,  che
sono indirizzati al sostegno di investimenti di imprese italiane in Paesi
di  diverse  aree  geografiche  ritenute  fondamentali  per
l'internazionalizzazione  delle  nostre  imprese.  Si  è  iniziato  a  farvi
ricorso nel 2001 con l'istituzione del primo fondo per la Repubblica di
Serbia e Montenegro per arrivare ad avere nel 2006 sette Fondi , dei
117G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie,cit.  p.362 ss.
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quali sei gestiti da SIMEST uno da FINEST. La legge Finanziaria del
2007118 ha  provveduto  ad  unificare   i  Fondi  rotativi  gestiti  dalla
SIMEST destinati  a  operazioni di  Venture Capital  in paesi  aderenti
all'UE e il Fondo Balcani.
Il  Fondo  Unico  per  le  operazioni  di  venture  Capital  ha  una
dotazione  di  poco  superiore  ai  228  milioni  di  euro,  destinati
all'intervento  in  Africa,  America  Centrale  e  Meridionale  ,  Medio
Oriente, Paesi del Sud Est Asiatico, dell'Europa Orientale e Caucasica.
Il Fondo Balcani è invece gestito da FINEST, con una dotazione
appena superiore  agli  8  milioni  di  euro,  ed  è  destinato a:  Albania,
Bosnia-Erzegovina, Croazia, Macedonia, Serbia e Montenegro. 
Il limite per ciascun intervento è di 516 mila euro. Naturalmente
a  beneficiarne  saranno  solo  le  imprese  italiane  del  Triveneto  che
effettuano investimenti in tali Paesi119.
L'intervento dei due Fondi consiste nell'acquisire partecipazioni
nelle  società  costituite  nei  Paesi  interessati,  anche  senza  partners
locali. 
L'acquisizione  di  un  pacchetto  azionario  espone  il  Fondo  ai
118 Legge 27 dicembre  2006,  n.  296 “Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e
pluriennale dello Stato”.
119 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 370 ss.
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normali rischi legati alla gestione di azioni, l'ingresso societario può
avvenire  al  momento  della  costituzione  di  una  nuova  impresa,  al
momento della sottoscrizione dell'aumento di capitale di un impresa
già esistente, o acquistando da terzi azioni o quote di un impresa già
costituita. 
L'acquisizione di quote di capitale dell'investimento ha però dei
limiti;  l'intervento del fondo sommato a quello dei due enti non può
superare il totale dell'investimento dei soci italiani e le quote acquisite
non possono essere in misura superiore al doppio di quelle di SIMEST
e FINEST. Quindi la partecipazione dei due enti unita al Fondo non
può superare il 49 % del capitale sociale 120.
Le richieste di intervento debbono essere presentate alla SIMEST
entro 90 giorni dalla presentazione , la richiesta e la istruttoria sono
trasmesse al Comitato di indirizzo e rendicontazione istituito presso il
Ministero  per  le  attività  produttive,  che  le  esamina  nella  prima
riunione utile121. 
Il  prezzo  di  cessione  e  di  acquisizione  delle  partecipazioni
relative  all'intervento  dovrà  essere  determinato  secondo  il  maggior
valore tra patrimonio netto rettificato secondo i  principi IAS, costo
120G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p .374 ss.
121G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.377 ss.
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della partecipazione in euro e quotazione di Borsa, se esistente.
Alle  società  destinatarie  dell'intervento  non  possono  essere
richieste garanzie reali o personali a fronte dell'obbligo di riacquisto.
Questa  è  un  importante  differenza  rispetto  alle  partecipazioni  di
SIMEST e FINEST, che invece necessitano di garanzie.
SIMEST  in  qualità  di  gestore  del  Fondo  può  riservarsi  la
possibilità di  partecipare agli  organi di  amministrazione e controllo
della società estera e nomina un proprio rappresentate in Assemblea.
A beneficio del Fondo viene riconosciuto dal partner italiano al
quale  remunerazione  forfetaria  a  fronte  della  cessione  dei  diritti  di
godimento delle azioni o quote. 
I fondi di Venture Capital sono uno fra i principali strumenti del
sostegno  agli  investimenti  esteri  delle  imprese  italiane,  poiché
indirizzati  verso  Paesi  strategici  per  l'espansione  all'estero,  ma
soprattutto  perché  permettono un accesso  prioritario  a  disponibilità
che favoriscono gli investimenti esteri, con una partecipazione che ha
natura di rischio, cioè non necessita di ulteriori garanzie se non quelle
derivanti dalla redditività dell'operazione e dalla capacità dell'impresa
di realizzare un valido investimento122.
122G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p.378 ss.
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4. Il servizio assicurativo di SACE sugli investimenti esteri
SACE si è trasformata in una società per azioni, ed ha sviluppato
un  processo  di  revisione  e  ampliamento  del  suo  portafoglio
assicurativo e di protezione investimenti. 
I  successivi  piani  industriali  SACE  sono  stati  orientati  a
consolidare  e  ad  rafforzare  il  modello  produttivo,  in  modo  da
diversificare  l'offerta,  migliorare  qualità  del  servizio  ed  efficienza
gestionale  e  aumentare  significativamente  volumi  e  premi.
Relativamente alla macro aerea dell'assicurazione del Credito, SACE
assicura  da  eventi  generatori  di  sinistri  di  natura  politica  o
commerciale. 
Gli  eventi  generatori  di  sinistri  di  natura  politica  sono  le
espropriazioni  e  gli  atti  d'imperio  da  parte  dello  Stato  estero,
moratorie,  mancati  trasferimenti valutari  causati  da eventi politici  o
economici e la fluttuazione dei tasso di cambio a causa di disposizioni
legali adottate nel paese estero, embargo e guerre o catastrofi naturali.
Gli eventi generatori di natura commerciale sono l'insolvenza di
fatto  e/o  di  diritto  del  debitore,  l'inadempimento  puro  e  semplice
dell'obbligazione contrattuale e la risoluzione, sospensione o revoca
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del contratto commerciale.
Le  polizze  di  SACE  BT  sono  tre,  Multiexport  online,
Multimarket globale e BT 360°123.
La Polizza  Multiexport  SACE BT è uno strumento ideato per
soddisfare  le esigenze delle  imprese italiane che effettuano ripetute
esportazioni  di  merci  e  servizi  verso  uno o  un numero  limitato  di
acquirenti esteri. I paesi sono classificati in tre Gruppi, ciascuno dei
quali  con  una  diversa  percentuale  di  copertura  assicurativa
determinata  dalla  rischiosità  dell'intervento,  il  1°  Gruppo  con
copertura 90 % composta da Paesi  della prima e seconda categoria
SACE124.  
Il 2° gruppo composto da Paesi di 3 4 e 5 categoria SACE con
una copertura dell' 85 %, un terzo gruppo offre invece una copertura
dell'80 %. 
Il rischio che si copre è il mancato rimborso dei crediti causato
direttamente ed esclusivamente dal verificarsi di uno o più degli eventi
generatori di natura politica e commerciale. L'esportatore può chiedere
di  essere  coperto  da  entrambe  le  tipologie  di  rischi  o  da  uno
esclusivamente.  Le  polizze  multiexport  possono  essere  di  due
123 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 204 ss.
124 Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 383 ss.
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tipologie ; senza notifiche o con notifiche trimestrali.
In  caso  di  polizza  a  notifica  trimestrale,  la  segnalazione  delle
vendite deve essere effettuata su un apposito modulo, pubblicato sul
sito  internet  di  SACE  BT,  e  deve  essere  inviata  entro  il  mese
successivo  al  trimestre  di  riferimento.  La  polizza  multiexport  ha
validità annuale e si rinnova automaticamente, salvo disdetta di una
delle parti, tre mesi prima della scadenza.
La polizza prevede un regime di  tassi  fissi,  definiti  in base al
Gruppo Paese, ai rischi assicurabili e alle dilazioni di pagamento. La
massima dilazione concessa al pagamento è di 12 mesi. L'assicurando
deve pagare un contributo per le spese di istruttoria da versare all'atto
di  presentazione  della  proposta  di  polizza,  ed  in  seguito  ad  ogni
rinnovo annuale. 
Per  quanto  riguarda  la  comunicazione  dei  sinistri,  la
comunicazione  del  mancato  incasso,  deve  avvenire  su  un  apposito
modulo, il termine costitutivo di Sinistro è di 90 giorni dalla scadenza
della  rata,  il  termine  di  Liquidazione  è  di  40  giorni  dalla  data  di
Richiesta di Indennizzo.
Le polizze Multimarket Globale sono destinate a quelle imprese
italiane  che  sono  interessate  ad  assicurare  il  fatturato  dilazionato
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realizzato con acquirenti italiani ed esteri.
La polizza è generale rispetto ai rischi,  non sono cioè previste
selezioni dei rischi assicurabili.
L'assicurazione Multimarket ha carattere annuale e la massima
percentuale di copertura assicurativa standard è dell' 85 % ,le vendite
possono essere segnalate con notifica mensile o trimestrale oppure con
notifica a consuntivo di fine annualità125.
Il servizio viene offerto a fronte di un corrispettivo per i costi di
istruttoria , I diritti di istruttoria sono dovuti anche in sede di rinnovo
annuale.
La  polizza  SACE Credito  fornitore  è  una  polizza  destinata  a
coprire il rischio di credito ed anche i rischi accessori a vantaggio del
fornitore nelle singole operazioni, per tutti i paesi esteri, al di fuori dei
Paesi Ue e OCSE di prima categoria di consensus. 
Tale polizza viene usata prevalentemente nelle esportazioni con
dilazioni  di  pagamento  nel  medio  termine,  cioè  dai  24 mesi  in  su.
Tuttavia nulla esclude che possa essere usata anche per operazioni con
dilazioni  inferiori  soprattutto  nei  casi  di  esportazione  di  notevole
importo, verso paesi ad elevato rischio e con dilazioni a 12- 18 mesi
125 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p .386 ss.
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dalla data di spedizione della merce.
La Polizza credito Fornitore BASIC è stata introdotta nel 2006 e
rappresenta  una forma semplificata  e  snella  della  Credito Fornitore
standard.
Si  rivolge  ad  imprese  italiane  di  qualsiasi  dimensione  che
esportino merci o prestazioni di servizi  di importo contrattuale non
superiore  al  mezzo  milione  di  euro,  con  dilazioni  di  pagamento
inferiore ai 36 mesi e con rischio su debitori di Paesi diversi dai Paesi
UE e OSCE di prima categoria126.
 I  rischi  assicurabili  sono  di  natura  commerciale  e  politica,
oppure di natura esclusivamente politica.
La  copertura  prevista  arriva  fino  al  100  %,  e  le  richieste  di
Garanzia  assicurativa  dovranno  pervenire  prima  dell'inizio  della
prestazione contrattuale.  Gli aspetti che rendono la polizza BASIC
particolarmente  appetibile  sono   l'assenza  di  spese  di  istruttoria  a
carico dell'impresa richiedente e la potenzialità di fornire una garanzia
assicurativa più estesa nel tempo, arrivando ai 36 mesi , caratteristica
particolarmente utile per le imprese piccole e le forniture di modeste
dimensioni127.
126 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit.  p. 392 ss.
127 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie,cit.  p.362 ss.
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SACE ha predisposto sul suo portale web un servizio chiamato
Export  Plus,  con  il  quale  offre  interventi  online  per  favorire  la
presenza delle aziende italiane in oltre 100 paesi nel mondo.
  Il  servizio  interviene  sin  dalla  fase  prenegoziale,  durante  la
quale  possono  ottenere  un   parere  che  indica  la  fattibilità
dell'operazione  e  una  stima   del  costo  assicurativo.  Poi  la  SACE
affianca  le  aziende  nelle  successive  fasi  negoziali,  consentendo  il
rilascio di una Polizza assicurativa detta “Plus One”. 
E' una polizza online che assicura le imprese dal rischio mancato
incasso per le vendite all'estero con dilazioni di pagamento fino a 5
anni e di importo non superiore a 5 milioni128. L'assicurazione copre
eventualmente pure rischi  accessori;  e può essere coperto, per ogni
operazione, il rischio politico e commerciale fino ad un massimo del
100%. Le controparti  possono essere  Stati,  banche enti  ed imprese
nazionali ed estere.
Sulla piattaforma Export Plus è disponibile un servizio di Parere
Preliminare  con  il  quale  è  possibile  ottenere  una  valutazione  sul
rischio di tipo politico e commerciale “con controparte bancaria” e
“con  controparte  corporate”.  Con  la  valutazione  del  primo  tipo,  è
128 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 204 ss.
108
possibile  ottenere  una  valutazione  online,  con  stima  di  premio
assicurativo  ,  su  oltre  3000  fra  banche  estere  e  nazionali.  Questa
analisi  serve a quelle imprese che vogliono controllare l'affidabilità
della loro controparte bancaria , per coprirsi da rischi commerciali su
crediti documentari.
Il secondo tipo di parere,è possibile richiedere una valutazione
sul merito di credito del cliente estero per avere maggiore tranquillità
nella negoziazione della dilazione di pagamento.
La  seconda  macro  area  di  intervento  di  SACE  è  quella  di
protezione degli investimenti.
La polizza Investimenti – Political Risk Insurance (PRI) assicura
operazioni  come,  gli  apporti  di  capitali,  di  beni  strumentali,  di
tecnologie,  licenze ,  finanziamenti con carattere di partecipazione e
garanzie a sostegno dei finanziamenti.
SACE può assicurare investimenti diretti alla costituzione di una
nuova  impresa  ovvero  destinati  all'acquisto  o  allo  sviluppo  di  un
impresa esistente privata o in corso di privatizzazione129.
La polizza copre dai rischi derivanti da perdite parziali o totali
del capitale investito all'estero, a causa della definitiva impossibilità
129G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 392 ss.
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della prosecuzione della sua attività.
 Questi  rischi  sono  coperti  a  condizione  che  siano  causati  da
espropriazione  e  atti  d'imperio  del  governo,  restrizioni
valutarie,revoca  dei  contratti  stipulati  con  controparti  pubbliche  ed
eventi di forza maggiore e disordini civili.
Gli  importi  assicurabili  sono  quelli  costituiti  da  apporti  di
capitale, l'intero valore dell'apporto più un massimo del 250 % di tale
valore  a  titolo  di  utili  derivanti  dall'investimento,  nel  caso  dei
finanziamenti  con  carattere  di  partecipazione,  il  capitale  più  un
massimo del 100 % di tale valore a titolo di interessi.
Il  massimo ammontare assicurabile  viene definito  al  momento
della stipula del contratto assicurativo, nell'arco dell'anno dovrà essere
indicato  l'importo  Corrente,  ossia  l'ammontare  dell'investimento  a
rischio e l'ammontare dell'Importo Sospeso, non ancora a rischio. 
Naturalmente  nel  caso  di  sinistro  verrà  coperto  solo  l'Importo
Corrente.  La  copertura  può durare  da  un  minimo  di  3  anni  ad  un
massimo  di  15  anni.   SACE  a  fronte  di  una  domanda  da  parte
dell'impresa di sottoscrivere la Polizza Investimenti, valuterà gli effetti
positivi che i progetti di investimento possono  generare per l'Italia sia
per il Paese ospitante.  
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Una  delle  modalità  con  cui  si  possono  raggiungere  questi
benefici  è  la  realizzazione  di  collegamenti  tra  le  imprese  estere
affiliate e le industrie locali.  Infatti le caratteristiche dell'investimento
dovranno  essere  collegate  a  programmi  di  sviluppo  e  supportare
adeguatamente le attività di esportazione delle imprese .130
 L'investimento dovrà inoltre favorire un diretto collegamento tra
l'attività  dell'impresa  costituita  o  partecipata  all'estero  e  l'attività  di
esportazione delle imprese italiane interessate.
I  vantaggi  che  derivano  da  questa  Polizza  sono  sicuramente
riconducibili anche alla cessione dei diritti di polizza a una controparte
bancaria, la polizza consente inoltre di scegliere i rischi  politici da
coprire , cosi da ridurre il costo assicurativo.
La Garanzia Finanziaria sugli investimenti protegge dal rischio di
default  le  banche  italiane  che  concedono  finanziamenti  a  imprese
italiane  e  collegate  straniere  che  intendono  effettuare  investimenti
all'estero. 
I  vantaggi  per  l'impresa  che  esporta  sono  evidenti,  migliori
condizioni  di  investimento  in  termini  di  durata,  nessun  costo
aggiuntivo poiché il premio è costituito da una parte del margine di
130 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 392 ss.
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interesse  incassato  dalla  banca,  proporzionale  alla  percentuale  di
copertura SACE.
  Il  rischio  che  copre  la  Garanzia  è  il  mancato  rimborso  del
finanziamento  concesso  dalla  banca,  con  una  copertura  fino  ad  un
massimo del 100%  e la tutela ha una durata massima di 15 anni131.
SACE offre   oltre  ai  prodotti  tradizionali  di  assicurazione  dei
crediti commerciali, anche  prodotti finanziari; la Garanzia Finanziaria
su  Capitale  circolante  e  la  Garanzia  per
l'Internazionalizzazione,offrendo  in  entrambi  i  casi  una  copertura
massima del 70% del valore assicurato.
Il  primo strumento finanziario è  legato al  classico schema del
sostegno  alle  esportazioni,  tipico  di  imprese  che  richiedono  un
sostegno  dalle  banche,  per  integrare  il  capitale  circolante  o  per
acquistare  beni  strumentali,  dopo  aver  stipulato  un  contratto  di
fornitura di beni o servizi o di esecuzione di lavori da committenti. A
beneficiarne sono le PMI con fatturato fino a 250 milioni di euro e la
durata del finanziamento è dai 6 ai 24 mesi.
La  Garanzia  per  l'Internazionalizzazione  è  invece  rivolta  a
favorire  l'accesso  al  credito  per  quelle  imprese  che
131G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit. p. 443 ss.
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internazionalizzano,ed  è  la  prima  vera  forma  di  financial  credit
insurance, cioè permette di assicurare contro le perdite che, la banca o
altri investitori potrebbero subire se l'azienda debitrice non fosse più
in grado di sostenere il piano di rientro del finanziamento bancario.
La  garanzia  viene  concessa  a  quelle  imprese  che
internazionalizzano ma che hanno una percentuale minima di fatturato
contratto contratto con l'estero, nel periodo antecedente la richiesta del
finanziamento, in genere la soglia è tra il 10 ed il 20 %. 
Questa  soglia  bassa  indica  come  lo  strumento  serva  per
implementare la quota di  profitti derivanti dall'internazionalizzazione.
La Garanzia estende la durata del finanziamento, passando dai 36  ai
96 mesi. 
I  suoi  principali  vantaggi  sono dovuti  al  fatto  che la  garanzia
offerta da SACE, permette di non intaccare , per la parte coperta, le
linee di fido disponibili presso le banche e la garanzia consente inoltre
di accedere a forme di credito a medio-lungo termine132. 
SACE  interviene a garanzia di finanziamenti chirografi a medio-
lungo  termine  limitando  la  richiesta  di  garanzie  collaterali  ,come
fideiussioni,  pegni  o  ipoteche,  ad  operazioni  particolarmente
132 Www.sace.it
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complesse e con tempi di realizzo lunghi.
SACE  offre  soluzioni  per  aiutare  le  aziende  ad  essere  più
competitive nell’acquisizione di commesse in Italia e all’estero, senza
intaccare i  loro castelletti  bancari e limitando i  rischi.  Con la  linea
Cauzioni estero, il gruppo SACE assiste le aziende che partecipano a
gare  d’appalto  all’estero  emettendo  direttamente  o  attraverso
intermediari  finanziari  le  garanzie  contrattuali  richieste  dai
committenti.
Con le fideiussioni per obblighi di legge e contrattuali, il gruppo
SACE assiste  le  imprese  anche  per  l’acquisizione  di  commesse  in
Italia. Attraverso la controllata SACE BT,  fornisce soluzioni per la
copertura di tutti i rischi della costruzione per la realizzazione di opere
civili, industriali, infrastrutturali in Italia e all’estero, per appalti sia
pubblici  che  privati.   L'assicurazione  C.A.R.  Contractor's  all  risks,
copre l'assicurato dai danni materiali e diretti che colpiscano le opere
in  corso  di  realizzazione  o  preesistenti,  da  qualunque  causa
determinati, salvo le specifiche esclusioni previste. 
Prevede  il  rimborso,  dei  costi  necessari,  per  rimpiazzare,
ripristinare e ricostruire parzialmente o totalmente le cose assicurate.
Garantisce  inoltre  l’Assicurato  dal  pagamento  degli  eventuali
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risarcimenti   per  danni  involontariamente  cagionati  a  terzi,  morte,
lesioni personali e danneggiamenti a cose in conseguenza di un fatto
accidentale, connesso con la costruzione delle opere. 
 La  BASICAR,  assicura  l’impresa  contro  i  danni  materiali  e
diretti causati alle opere di valore non superiore a 2,5 milioni di euro.
La polizza Erection's All Risks , è una copertura globale per tutti
i  rischi  connessi  alla  costruzione  e  installazione,  si  applica  al
montaggio di macchinari, impianti e costruzioni in acciaio133. 
Prevede una normativa specifica per quanto riguarda le fasi di
realizzazione e collaudo di impiantistica e maggiori estensioni per la
copertura di errori di progettazione e vizi di materiale o di fornitura134. 
La SACE offre  un’ampia gamma di soluzioni per la gestione dei
crediti commerciali. 
L’offerta include i  tradizionali  prodotti  di  factoring  pro soluto,
pro solvendo e una linea dedicata allo smobilizzo e all’assicurazione
dei  crediti  vantati  dalle  imprese  nei  confronti  della  pubblica
amministrazione.
Il pro soluto contempla tutti i servizi del factoring; la gestione del
credito,  la  garanzia  sul  rischio  di  insolvenza  del  debitore  e
133 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, cit.  p. 443 ss.
134 Www.sace.it
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l'anticipazione del corrispettivo.
I  servizi  di  factoring  pro  solvendo  si  caratterizzano  per  la
gestione del credito e l’erogazione di anticipazioni del corrispettivo a
favore del cedente.
 I  crediti  possono  essere  relativi  ad  uno  o  più  debitori
preventivamente concordati e, di norma, sono di natura commerciale
con durata compresa nei 180 giorni. 
SACE  Fct  cura  l’incasso  dei  crediti,  le  nel  caso  di  mancato
pagamento da parte del debitore ha il diritto di rivalsa nei confronti del
cliente135.
       5. L'attività regionale di sostegno all'internazionalizzazione 
La disciplina riguardante il ruolo delle Regioni nell'ambito del
processo  di  internazionalizzazione  delle  imprese  è  contenuta  nel
decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 161136. 
 Le  singole  Regioni  sono  titolari  della  potestà  legislativa  in
materia  di  commercio  con  l'estero,  essendo  questa  materia  di
legislazione concorrente con lo Stato, il quale ne  determina i principi
135 Www.sace,it
136 Recante   “Regolamento  di  semplificazione  dei  procedimenti  relativi  alla  concessione  di
agevolazioni,  contributi,  incentivi  e  benefici  per  lo  sviluppo  delle  esportazioni  e  per
l'internazionalizzazione delle attività produttive”.
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fondamentali, lasciando poi  libertà relativamente al merito.
In  questo  quadro  le  Regioni  hanno  concluso  e  continuano  a
concludere “Accordi di programma” con il MSE al fine di coordinare
le attività nei due livelli. Sulla base degli accordi , vengono stabilite
delle intese operative con gli altri soggetti istituzionali quali, Camere
di Commercio,  ICE e associazioni  di  categoria,  per  dare attuazione
alle linee programmatiche definite.137
Figura  centrale  nel  sistema  regionale,  è  lo  sportello  unico
regionale per l'internazionalizzazione delle imprese , SPRINT, che ha
la funzione di agevolare l'accesso degli operatori economici ai servizi
per  la  promozione  e  lo  sviluppo  delle  esportazioni  e  delle
partecipazioni a società e imprese estere. 
Lo sportello si istituisce sulla base di un accordo tra il Ministero
delle  attività  produttive  e  le  singole  Regioni  interessate.   Alla  sua
costituzione  possono  essere  chiamate  a  partecipare  anche  l'ICE,  la
SIMEST, la SACE, l'Unioncamere e la FINEST.
Lo Sportello,  al  fine  di  promuovere  lo  sviluppo  degli  scambi
commerciali  e  l’internazionalizzazione  del  sistema  regionale  delle
imprese,   agevola  l’accesso  degli  operatori  economici  ai  servizi
137 http://www.scint.it/
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promozionali, assicurativi e finanziari ed agli strumenti internazionali,
comunitari, nazionali e regionali disponibili, mediante una maggiore
diffusione sul territorio degli stessi .
 Inoltre  fornisce  un  supporto  per  lo  sviluppo  di  progetti  di
promozione  dell’export  e  di  internazionalizzazione,  con  particolare
riguardo  alle  P.M.I.,  assicurando  il  coordinamento  tra
programmazione nazionale e regionale138.
In attuazione delle finalità suddette,lo  Sportello eroga servizi di
informazione,  formazione  ed  assistenza  alle  imprese,  di  tipo
promozionale,  finanziario  ed  assicurativo,  per  l’utilizzo  degli
strumenti  di  supporto  all’internazionalizzazione  previsti  nei  vari
livelli139.
Al fine di semplificare l'accesso alle agevolazioni, il decreto n.
161 ha cercato di snellire i procedimenti, prevedendo che l'interessato
presenti  domanda  allo  sportello;  che  il  responsabile  dello  sportello
trasmetta la domanda al soggetto competente, e che questo si pronunci
entro i  tempi previsti  dalla normativa di riferimento o in mancanza
entro  90 giorni;  scaduti  inutilmente  i  termini,  il  responsabile  dello
138 Www. Regione.toscana.it
139 Protocollo operativo dello Sportello regionale per l'internazionalizzazione del sistema delle
imprese.
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sportello  convochi  una  conferenza  dei  servizi  istruttoria  al  fine  di
superare  le  circostanze  che  hanno  impedito  l'assunzione  di  un
provvedimento positivo140.
Sfruttando  la  localizzazione  degli  SPRINT sul  territorio,  sono
stati  introdotti  gli  Sportelli  provinciali  per  l'internazionalizzazione i
quali si propongono di riproporre su scala ancor più territorialmente
localizzata una rete di servizi a sostegno delle imprese. 
Questi  offrono  servizi  di  consulenza  alle  imprese  operando in
raccordo con gli altri soggetti istituzionali e servizi informativi legati a
mercati esteri, alla ricerca di partner commerciali esteri e ai principali
eventi fieristici e promozionali internazionali.
Il  sistema  italiano  delle  Camere  di  commercio,  industria,
agricoltura e artigianato (Cciaa) svolge, da  anni, un’intensa attività di
supporto  all’internazionalizzazione  delle  imprese  e  di  sostegno  del
Made in Italy attraverso iniziative che vanno dall' organizzazioni di
missioni  commerciali,  all'accesso  a  programmi  ed  iniziative
comunitarie, all’assistenza per l’attrazione di investimenti diretti, alla
promozione di accordi tecnico-produttivi e commerciali con l’estero
fino al supporto per l’acquisizione e cessione di brevetti e licenze .141  
140  http://www.ms.camcom.gov.it
141 http://www.unioncamere.gov.it
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Le  azioni  del  sistema  camerale  seguono  una  logica  di  rete,
stringendo accordi da un lato con  le  Camere, i  loro Centri estero
regionali,  le agenzie specializzate, le Camere di commercio estere in
Italia,  e  con la rete  delle Camere di  Commercio italiane all’estero,
dall'altro concludendo su base annuale un accordo di programma con
l'ICE. 
Presso molte Camere è attivo l' Enterprise Europe Network della
Commissione Europea per la promozione e la crescita delle imprese in
Europa, una rete che si occupa di fornire informazioni sull'accesso a
programmi  ed  iniziative  comunitarie  in  materia  di
internazionalizzazione.  Al  sistema camerale  fanno riferimento poi  i
portali Globus e Mondoimpresa.
 Il primo offre servizi informativi e di assistenza contrattualistica
internazionale, fiscale e doganale, è presente sul territorio con uffici
dislocati  presso  le  Camere  di  Commercio,  le  aziende   Speciali  ed
Unioni Regionali. 
Mondoimpresa è il sistema consortile del sistema Camerale, si
tratta di un soggetto che offre assistenza tecnica alle Camere nella loro
attività promozionali all'estero. In base al suo statuto opera in house
con l'attività dei consorziati, che ad oggi sono Unioncamere nazionale
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e 24 realtà camerali nazionali142.
La sua attività si concentra verso quelle aree che sono oggetto di
iniziative  di  Sistema  promosse  da  Unioncamere,  coinvolgendo  un
buon numero di imprese e camere di commercio. 
Rilevante  è  anche  l'attività  di  supporto  alla  partecipazione  ad
eventi fieristici importanti, qualora vi partecipino il 50 % delle realtà
camerali.  Il  Sistema  camerale  viene  altresì  promosso  e  sostenuto
attraverso  attività  progettuali  a  valere  sui  Fondi  Comunitari  e
Nazionali,  continuando  a  seguire  le  iniziative  promosse  in
precedenza143.
Sono  attribuite  alle  Camere  funzioni  di  supporto
all’internazionalizzazione per la promozione del sistema italiano delle
imprese  all’estero,  raccordandosi,  tra  l’altro,  con  i  programmi  del
Ministero dello Sviluppo Economico.
 Il lavoro svolto in questi anni dal sistema camerale ha trovato
una sintesi  nell’ingresso di Unioncamere nella Cabina di Regia per
l’internazionalizzazione. 
Il  sistema  camerale  ha  inoltre  rafforzato  nel  tempo  il  proprio
partenariato con il Ministero degli Affari Esteri, sempre allo scopo di
142 http://www.mondimpresa.it
143 http://www.mondimpresa.it
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favorire  gli  interventi  di  promozione del  Sistema-Paese sui  mercati
mondiali, nonché con la nuova Agenzia Ice144.
Il  sistema  camerale  si  occupa  di  gestire  desk  all'estero,  la
partecipazione  a  fiere  e  mostre  all’estero,  dell'organizzazione  di
missioni commerciali  e del ricevimento di delegazioni  commerciali
straniere.
Guardando alla disaggregazione delle attività svolte dalle Cciaa
per  regioni  emerge  come  le  strutture  camerali  del  Nord  Ovest
detengano un primato nella partecipazione a fiere e mostre all’estero,
nelle missioni commerciali  e  e nella promozione di investimenti e
joint venture. 
 Particolarmente interessate al ricevimento di delegazioni estere
in  Italia  e  ai  workshop formativi,  seminari  e  country  presentation
appaiono le Cciaa dell’Italia del Nord Est. 
Le  regioni  del  Mezzogiorno  primeggiano  invece  nella
promozione  di  accordi  di  collaborazione.  Le  regioni  dell’Italia
centrale, pur detenendo una quota importante del portafoglio di attività
nel 2013 in molti  importanti  ambiti  non giungono a primeggiare in
nessuna categoria tra quelle considerate 145.
144 Rapporto ICE 2013
145 Rapporto ICE 2013
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6. Gli Sportelli Unici all'estero
Gli sportelli unici all'estero,Sportelli Italia, istituiti della legge n.
56/2005  operano  in  raccordo  con  gli  SPRINT  regionali.  Essi
rispondono  al  principio  di  unicità  dell'amministrazione.  Mirano,  in
particolare,  a  mettere  a  disposizione  delle  imprese  un  unico
interlocutore cui rivolgersi. 
Gli  Sportelli  Italia  si  occupano  di  assistenza,consulenze  e
orientamento a  favore  di  aziende ed operatori,  italiani  ed esteri,  in
relazione  all'attrazione  di  investimenti  esteri  in  Italia,  nonché  di
coordinamento  di  attività  promozionali  realizzate  in  loco  da  enti
pubblici e privati.
Questi enti offrono assistenza legale alle imprese in materia di
tutela della proprietà intellettuale ed industriale nonché in materia di
lotta alla contraffazione.
La tecnica utilizzata non è quella della costituzione di un ufficio
che  sostituisce  le  diverse  amministrazioni  operanti  assorbendone le
competenze, si tratta invece di un ufficio cui partecipare sono diversi
soggetti,  ciascuno  dei  quali  conserva  le  proprie  competenze,
esercitandole nel quadro della comune sede istituzionale.
Quanto ai  soggetti  che  partecipano alle  attività  degli  sportelli,
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l'art.  1  distingue  fra  partecipanti  necessari  ed  eventuali.  Sono
partecipanti  necessari  gli  uffici  esteri  dell'ICE,  dell'ENIT,  delle
Camere  di  Commercio  italiane.  I  partecipanti  eventuali  non  sono
previamente  individuati.  La  norma  stabilisce  che  possono  aderire
all'attività  degli  sportelli  “altri  soggetti  che  operano  nel  campo
dell'internazionalizzazione  ed  enti  nazionali  e  regionali  operanti  in
loco”146.
Lo sportello quindi è una struttura aperta, programmaticamente
orientata  ad  acquisire  la  partecipazione  di  nuovi  soggetti.  Le
rappresentanze  diplomatiche  e  gli  uffici  consolari  non  partecipano
all'attività  degli  sportelli.  Questi  ultimi  agiscono  in  raccordo
funzionale ed operativo con esse. 
Per ciascuno sportello si individua un responsabile, il quale viene
però  inserito  nell'organico  della  rappresentanza  diplomatica  o
dell'ufficio  consolare,  in  qualità  di  esperto  esterno;  assumendo  un
carattere  del  tutto  peculiare.  Essendo  questo  un  esperto  non
necessariamente  dovrà  appartenere  ai  ruoli  delle  amministrazioni
coinvolte, potendo ricorrere anche a personale proveniente dal settore
privato. Per altro verso, il responsabile dello sportello risponde sia al
146 A. Tonetti  La riforma del sistema di internazionalizzazione delle imprese in Le Regioni n.3
giugno 2005
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al MAE che al ministero dello sviluppo economico.147
La  legge  istitutiva  degli  sportelli  all'estero  prevede  una
connessione con gli sportelli regionali. 
147 G.Garioni, Imprese e Mercati internazionali, soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p. 
433 ss.
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Capitolo IV
Le prospettive future del sistema pubblico di sostegno
all'internazionalizzazione
1. La situazione attuale dopo le modifiche del Governo Monti
Il Sistema pubblico di sostegno all'internazionalizzazione è stato
oggetto di ripetuti interventi durante la carica del Governo Monti. 
La soppressione dell'ICE, realizzata con la Manovra Finanziaria
del  Luglio  2011148 ad  opera  del  precedente  Governo  Berlusconi  ,
aveva scontentato gli addetti al settore. La soppressione fu decisa nel
quadro di un tentativo di riduzione degli sprechi e di riorganizzazione
degli enti pubblici.  
Il  Governo  Monti,  subentrato  al  precedente  esecutivo,  è
intervenuto  a  più  riprese  sul  sistema  pubblico  di  sostegno
all'internazionalizzazione; i mesi che vanno dal novembre 2011 a tutto
2012  sono  stati  ricchi  di  interventi,  tutti  uniti  dallo  scopo  di
razionalizzare il sistema senza aumentare la spesa a carico dello Stato.
L'appena soppresso ICE venne reintrodotto pochi mesi dopo la
148 Legge n. 111 del 15 luglio 2011 – conversione in Legge, con modificazioni, del D. L. 98 /11
recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria.
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sua soppressione attraverso il “ Decreto salva Italia”149. 
L'articolo 22 del Decreto è dedicato alla rinascita dell'ente, con il
nuovo  nome  di  ICE  Agenzia  per  la  promozione  all'estero  e
l'internazionalizzazione  delle  imprese  italiane.  La  nuova  agenzia  è
sottoposta  ai  poteri  di  vigilanza  ed  indirizzo  del  Ministero  dello
sviluppo Economico, che li esercita sentiti, il Ministero degli Affari
Esteri e il Ministero dell' Economia e delle Finanze.
Il  nuovo ICE si  distingue dal  suo predecessore principalmente
per la rinnovata veste giuridica, infatti si tratta di Agenzia e non più di
un  ente  giuridico  non  economico;  anche  la  mission è  meno
circostanziata  rispetto  a  quanto  previsto  per  il  precedente  Istituto,
infatti la legge istitutiva non nomina alcune aree di competenza che
invece prevedeva la legge n. 68 del 1997 che a suo tempo riformò
l'ICE Istituto. 
Tuttavia la legge prevede una clausola di apertura indicando che
l'Agenzia “svolge le attività utili al perseguimento degli obbiettivi ad
essa affidati”, rimettendo quindi la materia alla discrezionalità dello
stesso ICE e dei Ministeri coinvolti.
Le  altre  principali  novità  in  materia  di  sostegno
149 Decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201 recante, “Disposizioni urgenti per la crescita , l'equità e
il consolidamento dei conti pubblici”.
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all'internazionalizzazione sono contenute nel “D.L. Sviluppo”, recante
“Misure urgenti per la crescita del Paese150”.
Uno dei  punti  cardine  del  Decreto  è  il  Fondo per  la  Crescita
sostenibile,  derivante  dal  riordino  del  Fondo  speciale  rotativo
sull'innovazione tecnologica ex FIT. 
L'obiettivo cardine del Fondo è il finanziamento di programmi e
interventi per la competitività e il  sostegno dell'apparato produttivo
sulla base di progetti di rilevante interesse nazionale.
 A poterne beneficiare, tra gli altri, è il comparto collegato alla
promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione
di investimenti dall'estero.
Il  Fondo  può  intervenire  a  favore  dei  progetti  per  le  imprese
finalizzati a realizzare adeguati modelli distributivi e ad diffondere e
tutelare il  Made in Italy,  nel quadro di una collaborazione di sistema
con l'ICE.
L'accesso  al  Fondo  avviene  nella  forma  di  finanziamenti
agevolati, subordinatamente alla partecipazione a bandi di gara.
Il Decreto ha altresì modificato la composizione della Cabina di
regia per l'Internazionalizzazione, l'organismo istituito dalla manovra
150 Legge del 7 agosto 2012 n. 134 – conversione in legge , con modificazioni, del decreto- legge
22 giugno 2012 , n.83.
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dell'estate  2011  e  dal  D.L.  “Salva  Italia”  del  dicembre  2011,  per
coordinare  al  meglio  le  politiche  e  le  strategie  di
internazionalizzazione del nostro Paese, mettendo a sistema iniziative
per la promozione, strumenti di analisi e penetrazione sui mercati e
concentrando l'uso delle risorse finanziarie verso obiettivi specifici e
condivisi.
Il  Decreto riordina e semplifica le procedure relative al Fondo
per l'internazionalizzazione istituito dalla legge n. 394/1981 e gestito
da SIMEST. 
 Il Fondo rotativo  ex art.2 della legge, si occupa di sostenere le
PMI   fornendo  finanziamenti  sui  mercati  esteri  extra  UE  per  la
diffusione di beni e servizi, i finanziamenti per studi di prefattibilità e
fattibilità e programmi di assistenza tecnica degli investimenti, nonché
riconoscendo contributi agli interessi su operazioni di finanziamento
della loro quota di capitale di rischio nelle società o imprese all'estero
partecipate da SIMEST S.p.A e aventi sede in Paesi non UE151.
Il decreto ha introdotto dei nuovi soggetti nel sistema normativo
di sostegno, i Consorzi per l'Internazionalizzazione.
La  loro  funzione  è  quella  di  supportare  nuove  forme  di
151 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali: soluzioni finanziarie, Milano, IPSOA, 2013, p.
63.
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internazionalizzazione,  la formazione e la promozione del  Made in
Italy.  Essi  si  occupano di  sostenere la diffusione internazionale  dei
servizi e dei prodotti delle piccole e medie imprese nonché il supporto
alla  loro  presenza  nei  mercati  esteri,  anche  con  il  ricorso  al
partenariato con imprese estere.
 I  nuovi  consorzi  possono  essere  composti  da  enti  pubblici  e
privati, banche e imprese di grandi dimensioni, seppur non destinatari
del contributo pubblico.  Questi possono beneficiare di un contributo
fino  al  50  %  delle  spese  sostenute  e  approvate  dal  MISE  per  lo
svolgimento  di  attività  promozionali  di  rilievo  nazionale  per
l'internazionalizzazione delle PMI.
Tali figure debbono essere formate ai sensi degli articoli 2602 e
2612 e seguenti del Codice  Civile, o in forma di società consortile o
cooperativa da PMI industriali,  artigiane, commerciali, turistiche, di
servizi e agro alimentari aventi sede in Italia.
Ovviamente i consorzi debbono offrire servizi o prodotti ed avere
una vocazione internazionale; gli avanzi e gli utili del consorzio non
possono  essere distribuiti alle imprese consorziate o socie, neanche in
caso di scioglimento del Consorzio o della società152.
152  G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali : soluzioni finanziarie, cit.
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Il finanziamento dei Consorzi è concesso a fronte di progetti  che
realizzino attività promozionali di rilievo internazionale delle piccole
e medie imprese aventi una spesa ammissibile non inferiore a 50 mila
euro e non superiore ai 400 mila e debbono coinvolgere in tutte le sue
fasi di realizzazione almeno 5 imprese consorziate provenienti dalla
stessa filiera o settore.
 Le  iniziative  sottoposte  alle  agevolazioni  del  Ministero
riguardano partecipazioni a fiere e saloni  internazionali,  show-room
temporanei,  incoming di  operatori  esteri,  incontri  bilaterali  tra
operatori.
Il decreto Crescita 2.0153 ha previsto l'introduzione dei cosidetti
Desk Italia per “attrarre investimenti dall'estero , nonché agevolare gli
investitori  esteri  che  manifestino  interesse  per  la  realizzazione  di
iniziative di significativo impatto economico e sociale del paese”. 
Il  Desk  Italia  è  stato  istituito  con  decreto  del  presidente  del
Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del  Ministro  dello  Sviluppo
Economico, e opera secondo gli indirizzi elaborati dalla Cabina della
Regia per l'internazionalizzazione. 
La funzione del Desk Italia è quella di raccordo fra le attività
153 Legge 17 dicembre 2012, n. 221 “Conversazione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179 recante ulteriori misure urgenti per la crescita del paese.
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promozione all'estero dell'Italia quale destinazione degli investimenti
esteri  svolte  dall'Agenzia  per  l'internazionalizzazione-  ICE,  e  le
attività di accompagnamento e insediamento di investitori esteri svolte
dall'Agenzia  Nazionale  per  l'attrazione  degli  investimenti  e  lo
sviluppo d'impresa- Invitalia.
Inoltre  può  elaborare  una  base  annuale  proposte  di
semplificazione  normativa  e  amministrativa  sul  tema dell'attrazione
degli investimenti esteri.
Il Desk dovrebbe operare secondo la struttura di una conferenza
di  servizi,  collocata  presso il  Ministero dello  Sviluppo Economico,
avvalendosi del personale ICE e Invitalia senza creare un  apparato
burocratico ex novo.
Il  Desk-Sportello  unico  di  attrazione  di  investimenti  esteri,  è
operativo  a  seguito  del  decreto  del  Presidente  dei  Ministri  del  31
gennaio 2013, che ne ha definito modalità organizzative e funzionali.
Il  Decreto  Destinazione  Italia154,  è  intervenuto  sul  settore
dell'internazionalizzazione  del  Sistema  Italia,  attraverso  la
destinazione  al  Fondo  per  la  promozione  degli  scambi  e
l'internazionalizzazione delle imprese 22,5 milioni di euro per l'anno
154 Legge 21 febbraio 2014, conversione in legge, del decreto-legge 23 dicembre 2013 n. 145,
Recante misure urgenti per l'avvio del piano “Destinazione Italia”.
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2014, i quali saranno principalmente destinati all'attività dell'ICE, ente
che negli ultimi anni ha potuto disporre di risorse esigue soprattutto se
paragonate a quanto dispongono le agenzie di promozione degli altri
Paesi Comunitari.
2. Il riordino degli organismi di direzione e attuazione delle
politiche di internazionalizzazione
La  principale  caratteristica  che  gli  osservatori  del  settore
attribuiscono al nostro sistema di sostegno all'internazionalizzazione, è
un eccessivo numero di interlocutori con mansioni solo parzialmente
diverse.  Ad  un  livello  statale,  se  ne  affianca  uno  regionale  e  uno
provinciale  con  modelli  organizzativi  e  funzionali  troppo  spesso
coincidenti.
La riforma del Titolo V e la conseguente attribuzione del settore
del commercio estero alla competenza concorrente di Stato e  Regioni,
ha inevitabilmente contribuito alla creazione di un doppio livello di
governance nel settore.
La  competenza  concorrente   ha  inevitabilmente  stimolato  la
creazione  esponenziale  e  disorganizzata  di  istituzioni  e  di  attività,
promosse da enti camerali o regionali, le quali sfruttano fondi statali o
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comunitari.
In questo quadro è fondamentale la ricerca di un comune piano di
governo  che permetta di coordinare in modo funzionale i vari livelli
decisionali.
Strumento di governance verticale è l'intesa stipulata tra il Mae,
il Mse e la Conferenza Stato- Regioni, riguardante attività e scambi di
informazioni volte a rafforzare la presenza del Sistema Italia all'estero.
Secondo l'accordo, le Regioni e le Provincie Autonome debbono
comunicare  alla  Presidenza  del  Consiglio,  Mae  e  Mse  un  quadro
generale sulle attività internazionali e gli atti deliberativi di carattere
programmatorio155.
L'intesa prevede inoltre la formazione di un tavolo permanente
presso  la  Conferenza  Permanente  Stato-Regioni,  con  il  compito  di
monitorare l'applicazione dell'intesa.
Con  particolare  riferimento  all'attività  promozionale,  sono
elementi  di  raccordo  tra  livelli,  le  Linee  direttrici  dell'attività
Promozionale,  atto  di  indirizzo  emanato  dalla  Cabina  di  Regia  per
l'internazionalizzazione  e  soprattutto  gli  Accordi  di  Programma
pluriennali con le Regioni e con il sistema camerale.
155 Rapporto ICE 2012.
134
La necessità  di  una  presenza  italiana più unitaria  è  necessaria
anche sui mercati esteri, laddove sono presenti gli uffici ICE, la rete
delle CCIE e le sedi  di  alcune strutture  di  emanazione regionale  o
camerale.  Accanto  alla  opportunità  di  effettuare  un  riordino
complessivo  degli  enti  preposti  alla  funzione  di  sostegno
all'internazionalizzazione  e  delle  rispettive  funzioni,  sono  tuttavia
ravvisabili  anche  alcuni  interventi  che  potrebbero  nel  frattempo
contribuire a migliorare la governance del sistema di sostegno156.
La Cabina di Regia riformata con la L. 214/2011, in cui sono
rappresentate  le  istituzioni  pubbliche  e  private  operanti  a  livello
nazionale e locale, potrebbe assumere un ruolo molto importante ai
fini della governance, sia verticale che orizzontale157.
La  Cabina  che  emette  le  linee  guida  in  materia  di
internazionalizzazione,  potrebbe  valutare  priorità  di  intervento,
operare per razionalizzare le scarse risorse, valutare l'efficacia di tutti i
progetti  di  sostegno.  Potrebbe  inoltre  farsi  promotrice  di  un
ampliamento dell'intesa siglata  tra  Mse e  Mae e  Conferenza Stato-
Regioni al fine di includere altri interlocutori pubblici e privati.
Lo  Stato  come  stabilito  dall'art.117  della  Costituzione  detiene
156 Rapporto ICE 2012.
157  Rapporto ICE 2012.
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nelle materi di competenza concorrente Stato Regione, la possibilità di
determinarne i principi fondamentali, per cui in alcuni aspetti chiave
in  tema  di  promozione  del  sistema  economico  sui  mercati  esteri
potrebbero  essere  oggetto  di  intervento  normativo.  I  principi  in
questione  potrebbero  essere  relativi  alle  modalità  e  ai  criteri  di
coordinamento tra livelli di governance.
Un altra via percorribile è quella di riportare il commercio estero
tra  le  materie  di  competenza  esclusiva  dello  Stato,  scelta  che
probabilmente  aiuterebbe  non  poco  a  semplificare  l'attività  di
coordinamento delle attività dei vari enti.
 In questa direzione va il Disegno di Legge Costituzionale Del
Rio,  approvato  in  data  31  marzo 2014,  dal  Consiglio  dei  Ministri,
sottoposto in questo momento all'approvazione delle Camere. 
Il Disegno si propone il superamento del bicameralismo perfetto,
la  riduzione del numero dei parlamentari, la soppressione del CNEL e
la Riforma del Titolo V della Costituzione.
Le  materie  e  le  funzioni  di  competenza  esclusiva  dello  Stato
saranno  esplicitate  nel  nuovo  art.  117,  lasciando  alle  Regioni
competenza nelle materie non esplicitamente riservate allo Stato.
 Alle  stesse  potrà  essere  delegata,  con  legge  dello  Stato  a
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maggioranza  assoluta  della  Camera  dei  Deputati,  competenza
legislativa  in  una  delle  materie  di  competenza  esclusiva  statuale,
anche su richiesta delle stesse e per un tempo limitato, previa intesa.
Tra le materie che saranno di competenza statale figura anche il
commercio  con  l'estero.  La  scelta  si  muove  in  direzione  antitetica
rispetto ad un sistema di competenza Concorrente Stato Regioni, che
ha  contribuito  anche  nel  settore  del  commercio  con  l'estero  a
moltiplicare  i  centri  legislativi  e  quindi  ad  aumentare
esponenzialmente enti e funzioni, che troppo spesso si rivelano essere
coincidenti e privi di effettiva utilità.
Nel complessivo quadro di razionalizzazione del Sistema Italia,
si inserisce inoltre l'attività del  Commissario alla  Spending Review,
Carlo  Cottarelli,  tra  gli  enti  che  subiranno  tagli,  secondo  quanto
indicato nel Documento Economico Finanziario, non figurerà l'ICE,
ipotesi  ventilata  ma  a  quanto  pare  scongiurata,  che  aveva  destato
polemiche fra gli operatori del settore, primo fra tutti dal presidente di
Confindustria Giorgio Squinzi158.
L'istituto  è  nelle  valutazioni  anche  del  Vice  Ministro  allo
Sviluppo  Carlo  Calenda,  un  ente  imprescindibile  nell'obiettivo  di
158 http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-03-19/squinzi-altola-taglio-ice-064117.shtml?
uuid=AB6tc23
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sostenere l'export e l'internazionalizzazione delle PMI italiane.
L'importanza di un Agenzia nazionale forte e dotata di risorse,
emerge anche da un seppur superficiale raffronto con le altre realtà
europee;  la  corrispondente  spagnola  ha  dotazioni  finanziare  triple
rispetto  all'ICE,  mentre  l'Agenzia  Britannica  ha  visto  aumentare
nell'ultimo triennio le proprie dotazioni finanziare in modo sostanziale
al  fine di aprire uffici  in 40 paesi,  per  un valore pari  a 13 Mln di
euro159.
3. Le prospettive di riforma del Sistema 
Le  novità  degli  ultimi  anni  sono  state  importanti  ma  non
sufficienti  a  superare  la  crisi  del  sistema  di  sostegno
all'internazionalizzazione. 
Il legislatore ha negli ultimi anni allentato nelle ultime legislature
l'attenzione sui problemi del commercio estero, basta ricordare che la
competenza  è  stata  trasferita  da  un  ministro  con  portafoglio  e
assegnata ad un viceministro o ad un sottosegretario.
Non  sono  state  emanate  norme  di  razionalizzazione  e
semplificazione, come per esempio il tanto agognato, Testo Unico, e
159 http://micaelacappellini.blog.ilsole24ore.com/2014/03/le-buone-idee-degli-altri-cottarelli-
taglia-lice-sua-maest%C3%A0-accompagna-le-pmi-a-dubai.html
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gli interventi sono stati spesso ridondanti e privi di logica sistematica.
Solo tra il 2011 e il 2012 si è cercato di coordinare l'importante
capitolo della  promozione del  Sistema Italia,  tentando di  evitare  la
sovrapposizione di missioni ed iniziative costose, controproducenti e
spesso senza seguito effettivo.
Analizzando il quadro normativo degli interventi susseguitesi dal
1998,  emerge  una  sostanziale  contraddittorietà,  spesso  si  sono
emanate  norme  su  principi  e  criteri  già  presenti  nel  corpus  iuris
nazionale, in altri casi norme successive smentivano senza abolirle, le
precedenti,  in altri  casi  leggi opportune e giuste non hanno trovato
applicazione.
Resta  la  necessità  invocata  da  tutti  gli  interlocutori  della
creazione di un Testo Unico che è per l'appunto il punto di arrivo di un
nuovo progetto di internazionalizzazione,  che in effetti  deve ancora
nascere. 
Per arrivare al Testo Unico è necessario stabilire i vincoli e gli
obiettivi  di  fondo di tale progetto. I  vincoli  sono principalmente di
natura economica, data la situazione del debito pubblico italiano  gli
incentivi  sono  diminuiti  anche  nell'internazionalizzazione  e  sono
destinati a diminuire ulteriormente.
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In futuro, il sistema dovrà prevedere sempre meno contributi ed
agevolazioni  finanziarie,  e  sempre  più  servizi,  garanzie  e
finanziamenti,  anche  a  prezzo  di  mercato  che  permettano  loro  di
restare al passo con la competizione internazionale160.
Le  PMI  italiane  hanno  necessità  per  sopravvivere  alla  crisi
globale, di risorse che le aiutino nell'espansione e competizione sui
mercati internazionali, è necessario pensare ad un sistema di norme e
interventi  che  riesca  ad  intervenire  in  modo  efficace  sia  nella
promozione  dei   prodotti  e  servizi  all'estero,  sia  nel  sostegno  alle
esportazioni e agli investimenti esteri delle  imprese.
Il  modello ottimale è quello tedesco,  dove accanto ad un ente
assicurativo  pubblico,  opera  una  banca  di  stato,  che  interviene
sostenendo le imprese anche nell'ambito internazionale. La SACE è
considerata un ente efficiente nella finanza italiana, ciò che va definito
meglio  è  la  gamma  degli  interventi  di  stimolo  e  supporto
all'internazionalizzazione delle imprese.
Il nuovo sistema dovrà prevedere un rafforzamento del legame
tra gli interventi assicurativi e finanziari di sostegno alle esportazioni e
il  credito del  sistema bancario;  superando l'architettura  del  Sistema
160 G. Garioni, Imprese e Mercati internazionali : soluzioni finanziarie, Milano, cit. p. 71 .
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attuale,  che  si  basa  fondamentalmente  sulla  rigida  separazione  tra
aspetto assicurativo e finanziario.
Interessanti osservazioni su quale siano le direttrici su cui dovrà
muoversi  il  nuovo  Sistema  italiano  di  Sostegno
all'internazionalizzazione  sono  emerse  dal  Piano  Nazionale  Export
2013–2015, presentato il 16 gennaio 2013 alla presenza del Presidente
ICE  e  dell'allora  Ministro  dello  Sviluppo  Corrado  Passera  e  dal
Presidente del Consiglio Mario Monti.
Il  Piano  nazionale  Export  delinea  7  linee  attorno alle  quali  il
nuovo Sistema dovrà muoversi.  
Il  Nuovo  sistema  dovrà  focalizzarsi  su  obiettivi  di  sviluppo
individuati  per  Aree  Geografiche  e  per  Macro-settori,  condivisi  tra
tutti  gli  attori  pubblici  e  privati   coinvolti  nel  processo  di
internazionalizzazione. 
La  Rete  estera  dovrà  essere  razionalizzata  coordinando
fortemente  tutti  i  “pezzi”  del  Sistema  Estero,  ovvero  la  rete
Diplomatica, Uffici ICE, Camere di Commercio all'Estero, Uffici Enit,
Sace  e  Simest;  tenendo  conto  della  dimensione  dei  mercati  e
potenziali  di  crescita  del  PIL,  e  secondo  la  caratterizzazione
merceologica dell'export.
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Il Piano prevede inoltre il coordinamento e un nuovo approccio
nell'attività promozionale, sviluppando per la prima volta un processo
di  programmazione  condivisa  e  sistematica  attraverso  una
classificazione comune e univoca di settori e tipologie di iniziative in
modo da facilitare il confronto tra interlocutori del settore.
 Dovranno  essere  poi  condivisi  pure  programmi  promozionali
della Agenzia- Sistema Camerale, coinvolgendo anche Confindustria,
Rete Impresa Italia e Regioni. 
Il coordinamento dovrà prevedere un Focus sulla diffusione delle
informazioni e predisposizione di punti di contatto diretto presso le
Camere di Commercio e sportelli territoriali161.
Il  Piano Nazionale Export,  individua tra le linee guida pure la
necessità  di  riformare  il  Sistema  di  supporto  Finanziario
all'internazionalizzazione,  attraverso  la  creazione  di  un  polo  della
finanza  per  l'internazionalizzazione  formato  da  Cassa  Depositi  e
Prestiti, SACE e SIMEST che disporrà di strumenti complementari.
Il supporto finanziario dovrà potersi avvalere di una Export Bank
italiana  che  garantisca  a  costi  competitivi  disponibilità  di  risorse,
servizi  finanziari  e  assicurazioni  commerciali  per  le  aziende  che
161 Piano Export 2013-2015.
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esportano e o effettuano investimenti all'estero.
 La banca dovrà focalizzarsi inoltre a favorire la partecipazione
delle aziende italiane ai grandi progetti infrastrutturali internazionali.
 Si  dovrà,  inoltre,  sviluppare  la  sezione  dedicata  ai  Fondi  di
garanzia, gestita da MISE, ICE e Camere di Commercio.
Il Piano nazionale Export propone di implementare l'attenzione
riservata  alla  Grande  Distribuzione  Organizzata  e  incrementare  gli
interventi formativi e supporto all'accesso a piattaforme informatiche
per l' E-Commerce.
Dovrà  realizzarsi  un  maggiore  presidio  attorno  ai  settori
merceologici ancora sotto rappresentati nel campo della promozione
all'estero, come High Tech, Green Energy, start-up innovative ,difesa e
servizi, tradizionalmente poco supportati come promozione. 
L'ultimo  punto  suggerito  dal  Piano  Export  Nazionale,  dedica
particolare attenzione alla promozione delle occasioni di investimento
in Italia per attivare circoli virtuosi che generino ulteriori opportunità
di  investimento,  per  la  penetrazione  commerciale  internazionale  e
scambi di know- how162.
Il  Piano  Export  Nazionale  sottolinea  anche  la  necessità  di
162 Piano Nazionale Export 2013-2015
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adottare  azioni  più  incisive  contro la  contraffazione  e  a  favore  dei
marchi per contrastare le barriere non tariffarie, in particolar modo nel
settore agro alimentare. 
Diversi sono gli strumenti di cui è prevista l'adozione in questa
prospettiva, prima fra tutte l'aumento delle risorse dell'ICE, passando
da 30 a 60 milioni di euro, soglia comunque risibile se si pensa che nel
2010 le risorse ammontavano a 122 milioni di euro.
Il Piano sottolinea inoltre la necessità del varo di un Testo Unico
in materia di internazionalizzazione, esigenza manifestata a più riprese
dagli  stessi  imprenditori;  sarebbe  una  misura  essenziale  al  fine  di
semplificare il sistema, ma a più di un anno dalla presentazione del
Piano, di questo progetto non vi è ancora traccia.
L'esperienza francese in materia di riorganizzazione del sistema
pubblico di  sostegno all'internazionalizzazione,  può essere  presa ad
esempio  per  riorganizzare  il  sistema  italiano.  Il  quadro  francese
presentava forti analogie con il nostro, data la presenza di enti operanti
nei vari livelli, nazionali, locali e regionali. Nel quadro del processo di
revisione  statuale  delle  politiche  pubbliche  ,  si  è  optato  per  la
creazione di una “Equipe de France pour l'export”, con l'obbiettivo di
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coordinare i vari soggetti operanti nel settore del commercio estero163.
Il  primo  risultato  concreto  di  questa  collaborazione  è  stata  la
stipula dell' Accordo quadro di partnetariato, di durata triennale, tra la
Ubifrance164,  la  Direzione  generale  del  tesoro  e  della  politica
economica,   le  Camere  di  Commercio  Francesi  e  le  Camere  di
Commercio  Francesi  all'estero.  L'obbiettivo  è  determinare  in  modo
netto  e  chiaro  i  ruoli  dei  vari  enti  che  accompagnano  le  imprese
francesi sui mercati esteri, con l'obbiettivo di ottimizzarne le azioni, e
superare problemi di concorrenza. Centrale è stata la determinazione
delle  varie  competenze  e  la  individuazione  di  campi  di  azione
complementari.
Nelle  intenzioni  l'Accordo  Quadro  prevedeva  anche  la
conclusione di convenzioni con le Regioni Francesi e all'estero, con le
Missioni di Ubifrance e la rete camerale francese estera.
Nel 2011, si è proseguito con la formulazione di un modello di
Carta Nazionale dei partner per l'export, diretto a coinvolgere gli Enti
regionali partecipano a questo accordo, lo Stato, lAssociazione delle
163 L'equipe è composta da esponenti del sistema camerale francese ed estero, rappresentanti dell'
agenzia assicurativa Coface, le federazioni industriali ed i Consigli regionali e dai consiglieri
del Commercio estero della Francia.
164 Ubifrance, è l'Agenzia Nazionale  per la promozione internazionale delle imprese francesi,  
sotto la direzione del Ministero dell'Economia,del Lavoro e dell'Industria, del segretariato del 
Commercio Estero e della Direzione generale del tesoro e della Politica Economica.
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Regioni Francesi, le Camere Francesi in Francia e quelle all'Estero,
Ubifrance ,Coface e Oseo. L'obbiettivo resta quello di coordinare in
modo funzionale l'azione dei vari livelli di Governance.
La carta nazionale indica lo Stato, rappresentato dal Segretariato
di  Stato  preposto  al  Commercio  estero,  come  il  soggetto  preposto
all'individuazione delle linee  guida e alla vigilanza sull'applicazione
delle stesse. Le Regioni si occupano delle azioni a livello territoriale
volte  allo  sviluppo  economico  e  all'elaborazione  a  tal  fine  delle
politiche regionali in raccordo con la linee nazionali.
Ubifrance,  ente  corrispondente  al  nostro  ICE  si  occupa  della
promozione e dell'assistenza delle imprese nazionali sui mercati esteri,
in collaborazione con Oseo e Coface.
Sul Piano operativo la Carta, propone degli strumenti,  come il
France  Export,  che  raccoglie  numerose  iniziative  individuate  di
concerto da i vari soggetti firmatari dell'accordo; a fianco a questo è
stato inserito un modulo regionale, che permette di reperire facilmente
le iniziative esistenti a livello locale.
Strumento  di  coordinamento,  individuato  dalla  Carta,  è  il
Guichet Unique,  lo  sportello  unico  regionale,  volto  a  migliorare
l'accesso ai servizi, e gestito dal sistema camerale.
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Su iniziativa del Consiglio regionale, è possibile poi, istituire una
Maison  de  l'Export presso  la  cui  raggruppare  tutte  le  strutture
territoriali  di  ciascun  soggetto  firmatario,  adibite
all'internazionalizzazione.
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Conclusioni
Il sistema pubblico di sostegno all'internazionalizzazione è stato
oggetto  negli  ultimi  anni  di  diversi  interventi  normativi,  i  Governi
Monti e Letta prima e Renzi poi, hanno cercato di incidervi, avendo
compreso  l'importanza del settore per la nostra economia.
Presa di coscienza che non va data per scontata, vista la scelta di
sopprimere l'ICE da parte dell'Esecutivo Berlusconi, nel quadro di una
manovra di revisione dei costi.
La reintroduzione dell'ente fu pochi mesi realizzata dal governo
Monti, nella rinnovata veste di Agenzia.
L'inversione  di  tendenza  arriva  dopo  legislature   che  si  sono
rivelate poco attente ai problemi del nostro commercio estero, basti
pensare che la responsabilità sulla materia è stata tolta ad un ministro
con portafoglio e assegnata ad un viceministro o ad un sottosegretario.
Non  sono  state  emanate  norme  di  razionalizzazione  e
semplificazione a costo zero, come la redazione di un Testo Unico e
gli interventi spesso si sono rivelati ridondanti e non sistematici.
Una delle caratteristiche del sistema è la previsione di più livelli
di governance, fra Stato e Regioni.
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La Riforma del  Titolo V ha previsto,  secondo quanto stabilito
dall'art.117,  la  competenza  legislativa  concorrente  nel  settore  del
commercio estero e quindi dell'internazionalizzazione.
Tale ripartizione delle competenze ha inevitabilmente incentivato
la proliferazione  di soggetti ed attività, promosse da enti camerali e
regionali, che troppo spesso difettano di coordinamento con il livello
centrale, e che frequentemente hanno funzioni che si sovrappongono
con quelle di altri soggetti.
La ricerca di un maggiore raccordo fra i due livelli è essenziale,
affinché  il  Sistema  di  sostegno  all'internazionalizzazione  possa
garantire  un  livello  di  servizi  consono  ad  un  Paese  che  deve  fare
dell'Export e della promozione del marchio Made in Italy, il proprio
punto di forza.
Il  Disegno  di  Legge  Costituzionale  Del  Rio,  affronta
indirettamente  il  problema,  poiché  prevede  tra  le  varie  misure,  la
ridefinizione della ripartizione della competenze legislativa fra Stato e
Regioni.
Lo stesso  commercio estero, sarebbe riassegnato in via esclusiva
allo  Stato,  poiché  ricompreso  fra  quelle  materie  che  in  quanto
esplicitate dal nuovo art. 117, sarebbero di  competenza statale, fatta
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salva la possibilità per le Regioni, di ottenere su delega dello Stato,
per un tempo limitato, competenza legislativa.
Questa  scelta  contribuirebbe a  ridurre  i  livelli  decisionali,  con
evidenti vantaggi pratici.
Allo stato attuale, esempio di un tentativo di coordinamento tra
livelli  di  governance è  l'intesa  tra  Mse,  Mae  e  Conferenza  Stato-
Regioni,  finalizzata  allo  scambio  di  informazioni  sulle  attività
internazionali e di carattere programmatorio, promosse dalle Regioni e
dalle Provincie Autonome.
Particolare  importanza  ricoprono  inoltre  gli  accordi  di
programma pluriennali con le Regioni ed il sistema camerale.
L'esperienza francese, in materia di coordinamento dei vari livelli
di governance è sicuramente un modello a cui guardare con interesse,
data  anche  la  somiglianza  strutturale  del  Sistema  francese  con  il
nostro. 
Si  è  deciso infatti,  nel  quadro del  progetto  Equipe de France
pour l'export, di istituire degli accordi di programma, che coinvolgano
tutti i soggetti che si occupano di promuovere la Francia sui mercati
esteri. 
L'obiettivo è quello di definire in maniera univoca le funzioni di
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ciascuno,  ottimizzandone  le  azioni  e  superando  problemi  di
concorrenza funzionale.
Nella  stessa  direzione  si  muove  poi  la  Carta  Nazionale  dei
partner per l'export,  che definisce in modo puntuale le competenze
nei vari livelli di governance, individuando nel Governo, attraverso il
Segretariato di Stato preposto al Commercio estero, il  soggetto che
deve  definire  le  Linee  guida,  lasciando  poi  ai  soggetti  regionali  e
locali il compito, di sviluppare le proprie politiche economiche, nel
rispetto tuttavia delle linee  generali.
Il  Sistema di  supporto all'internazionalizzazione come indicato
nel  Piano  Export  2013-2015,  deve  proseguire  quel  percorso  di
revisione che pare aver imboccato, basato sulla nuova Cabina di Regia
per  l'internazionalizzazione  e  su  un  nuovo  modello  operativo
rappresentato da un maggiore coordinamento con la rete estera e su un
nuovo processo di pianificazione condivisa delle attività promozionali
tra Agenzia ICE, Camere di Commercio e altri enti coinvolti.
 La creazione di un polo di finanza per l'internazionalizzazione
all'interno  della  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  che  comprenda  SACE e
Simest, è uno dei punti su cui pare opportuno lavorare.
Il modello di riferimento è quello tedesco, dove opera una grande
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assicurazione pubblica, la Hermes e  una banca di stato la KFW che
interviene  nel  settore  del  finanziamento  alle  imprese,  in  ambito
domestico e internazionale.
Inoltre  è  importante  l'aumento  delle  risorse  destinate  alla
facilitazione  dall'accesso  ai  tradizionali  strumenti  di  promozione,
come  l'apertura  di  nuovi  uffici  ICE,  fiere,  missioni,  workshop in
mercati ad alto potenziale.
Dal punto di vista finanziario, il supporto della Cassa Depositi e
Prestiti,  di  Simest  e  di  SACE,  è  indispensabile  per  rafforzare  gli
strumenti  a  favore  delle  imprese  esportatrici,  superando  i  problemi
rappresentati dal limitato accesso al credito all'esportazione e agli alti
costi dello stesso.
Rimane  ad  oggi  la  necessità  di  un  Testo  Unico,  più  volte
sollecitato  dai  professionisti  del  settore  e  mai  realizzato,  la
sovrapposizione di norme di vario livello, è ormai intollerabile e va a
danneggiare l'utilizzatore finale, ovvero le imprese esportatrici.
Da quanto si può leggere dal Documento Economico Finanziario
2014,  è  intenzione  dell'Esecutivo  Renzi,  agevolare  l'attività  delle
imprese esportatrici e accrescerne il numero, a tutt'oggi modesto. 
Applicazione di questa dichiarazione di intenti, dovrebbe essere
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la  realizzazione  di  un  Piano  Straordinario  a  favore  delle  imprese
esportatrici, da realizzarsi entro il Settembre 2014.
L'obiettivo sarebbe quello di aumentare il numero delle imprese
esportatrici e di rafforzarne gli strumenti a disposizione, specie per le
piccole e medie imprese, che rappresentano la maggioranza del nostro
tessuto produttivo. 
Si  provvederà poi  a  dare  attuazione  alle  misure  contenute  nel
Piano Destinazione Italia, redatto dal Governo Letta, per aumentare
gli investimenti diretti esteri.
Nel  DEF 2014  si  sottolinea  poi  come dalla  legge  di  Stabilità
2014,  si  sia  provveduto  ad  aggiornare  il  fondo  per
l'internazionalizzazione, aumentando le risorse a favore delle PMI pari
al 70 % dello stesso, riducendo le garanzie necessarie per accedere al
fondo e ampliando il numero dei beneficiari, favorendo l'accesso delle
aggregazioni di imprese.
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